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Cari Amici, eccoci a Voi con il fascicolo 30» corrispondente ai numeri 5 e 
6 del 1970. Ci scusiamo per il ritardo dovuto esclusivamente a motivi tec­
nici, assicurandovi che continueremo a pubblicare la nostra rivista e che, 
se gli abbonati aumentano ancora, lo miglioreremo sia qualitativamente che 
quantitativamente.. Nei prossimi numeri vi saranno alcune sorprese e nuove 
collaborazioni. Per ora non diciamo di più.
In questo fascicolo abbiamo, a pagina 77, un’editoriale "Le due cecità” di 
Remo Pedi, una pagina, la 80, dedicata alla "Biblioteca segreta” mentre So 
las Boncompagni è presente con la dodicesima puntata delle 'ricerche clipe^ 
storiche’: "L’antico dei giorni” a pagina 81, la teoria dell'ingegner Tode 
schini "La psicobiofisica" è presentata da Giordano Bruni a pagina 88, se­
guita da una breve biografia dell’illustre scienziato nella nuova rubrica 
•Chi è' a pagina 93« Dopo 'Chi cerca trova' (pag.94) potete leggere, di Pe. 
ter Kolosimo, un articolo sul "Lunik 16”. L'opera buffa in tre atti "Il gra 
fornane ha colpito ancora?, è a pagina 95 mentre il giornalista piemontese 
Ito de Rolandis ha scritto la cronaca sul caso del pallone sonda scambiato 
- da alcuni - per un D.V. (pag. 96). I ritagli sono alla 97. Un gustoso ra£ 
conto 'fantahumor': "Tempo d'anticlima” del nostro amico Peter Kolosimo è 
a pagina 100. La seconda puntata di "Adamo ed Eva" è a pagina 105 e subito 
dopo Luciana Monticone in "Cornucopia” (pag. 109); ritorna a noi Phil Aster, 
con la ormai nota rubrica "In orbita con i francobolli", alla centodecima 
pagina. Ed ancora una critica di Renzo Gort sui "collages” di Roxy-Bob apa 
gina 111. Chiude questo numero la pagina 112 con la corrispondenza.
Vi ricordiamo che "Clypeus" è una ri vista bimestrale fondata nel 1964» edi 
ta dal gruppo culturale omoninmo con il patrocinio della "Associazione Pi£ 
móntese di Esobiologla” (A.P.E.) di Torino. Autorizzazione n° 1647. Diret­
tore responsabile Gianni V. Settimo - casella postale 604 - 10100 - Torino. 
E' vietata la riproduzione, anche parziale, degli articoli e delle illustra 
zioni senza autorizzazione scritta della direzione. Gli articoli firmatiim 
pegnano esclusivamente l'autore e vengono pubblicati soltanto se ceduti in 
esclusiva. Il materiale eventualmente scelto non si restituisce e vienepub 
blicato nei formati e nei termini corrispondenti alle esigenze redazionali. 
Non si accettano abbonamenti a pagamento'. Chi gradisce ricevere gratuitamen 
te, per un'anno (da gennaio a dicembre), i sei numeri di "Clypeus” con di­
ritto alla pubblicazione di altrettanti annunci di dieci parole caduno, è 
pregato di inviarci soltanto la quota annuale di lire 2.500 ($5) per rimbor 
so spese generali a mezzo conto corrente postale 2/29517 intestato al diret^ 
tore responsabile.
PLEASE NOTE! Copyright Clypeus - Material from "Clypeus” may only be used 
after written permission is obtained from mister Gianni V. Settimo, Editor 
"Clypeus" - P.O. Box 604 - 10100 Torino - Italy.
CLYPEUS è corrispondente della "Società pour la diffusion de la Presse” 
(SODIP) Rue du Marteau, 66 - Bruxelles 4 - Belgio.

CLYPEUS - Anno VIIo - n° 5/6 - ottobre 1970 - Sped. Abb. Post. Gruppo IVo



LE DUE CECITÀ'

fiemo FEDI

EDITORIALE

Da un romanzo intitolato " L'ARAGOSTA " del 
Prof. Giovanni Giraldi ( ed. Pergamena ), 
pubblicato e premiato tempo fa, siamo stati 
indotti a mettere in rilievo, particolarmen 
te nel momento storico che attraversiamo,la 
cecità di chi ha perduto fisicamente la vi­
sta e la cecità di chi, pur non essendo privo degli occhi non sa ripiegarsi 
su se stesso per osservare e trarre giovamento da ciò che può vedere ed os­
servare, addivenendo a delle conclusioni morali e spirttuali.
Non è nei nostri intenti d'entrare in merito alla trama del romanzo, in ve­
rità molto interessante e chiaro nell'esposizione, bensì di riportare e com 
mentare qualche frase che i vedenti dovrebbero meditare.

In un punto del libro si fa dire al protagonista crie 
co di questo lavoro: noi non pensiamo mai all'infe­
licità di non vedere: ci pensa di più, anzi ci pen­
sa troppo, chi ha gli occhi e vede. E' da quest'er­

rore di chi vede, che nasce la nostra infelicità; se non tutta, almeno una 
buona parte. Ad un'interlocutrice che non accetta quanto il cieco dice, sem 
brandóle assurdo, giacche per lei il cieco è una nullità, le viene fatto no. 
tare che la guerra (si tratta qui di cecità sopravvenuta durante le ultime 
imprese belliche) crea degli infelici più inconsolabili dei ciechi, dopo di 
che viene soggiunto, molto pensatamente, che colui ch'è privo della vista ha 
altri sensi per supplire a quello che manca.
Particolarmente gu quest'ultimo punto ci piace soffermarci un tantino. 
Da coloro che sono dediti alle cose dello spirito, о almeno si considerano 
come tali, pur non essendolo di fatto, si fa sovente parola di "concentralo 
ne" quale atto iniziale della "meditazione" (atti psichici che gli Occiden­
tali hanno preso in prestito dagli insegnamenti induistici). Ora, non è dif 
ficile renderci consapevoli che i sensi esteriori, dei quali la vista stà al 
l'avanguardia, sviano il più delle volte l'attenzione da ciò che vorremmo 
mentalmente possedere. Per esempio, un qualsiasi argomento che desidererem­
mo trattare a fondo provoca un subitaneo allontanamento dalla sua trattazi£ 
ne per il soffermarsi, per esempio, a contemplare un quadro appeso ad una 
parete nella stanza in cui si discorre. L'eliminazione di questa visione e- 
steriore accorcia indubitabilmente la via per addivenire ad una possibile 
conclusione del discorso oppure alla soluzione d’un problema che ci sta a 
cuore di vedere risolto, e non è raro il caso che si raccomandi di chiudere 
gli occhi о di far buio nel locale in cui ci si trova.
A questo riguardo, i metapsichisti - indipendentemente dalla loro posizione 
in favore della metapsichica - ne sanno qualche cosa di più della maggioran 
za degli uomini.
Nel vedente la concentrazione è un avvenimento che si potrebbe nh-jamara зр£ 
radico rispetto alla possibilità del cieco, e quindi il difetto fisico, so­
matico, supplisce ad un arricchimento psichico, non più prodotto in certe 
circostanze, ma reso permanente dal difetto medesimo, cosicché si può dire 
che la possibilità logica e psichica acquisisce il valore d’un senso che man 
ca a chi vede.
Il vantaggio non è affatto da disconoscere, ancorché tutti desideriamo di non 
usufruirne permanentemente come ne usufruisce chi è privo degli occhi parve, 
dere, ma si perviene in certo qual modo a renderci conto come alcuni laroret 



ti eseguiti dai ciechi, riescano preferibili, per la precisione, a lavori 
simili prodotti dai vedenti. Come ripetiamo, la maggiore attenzione dedica 
ta dal cieco dà luogo a questa maggiore ricchezza elaborativa. E ben si ca 
pisce allora, com'è detto nel romanzo del Giraldi, che in America s’impie­
ghino ciechi per il controllo dei pezzi di precisione, mentre risulta che da 
li ciechi riescono a rilevare differenze ed errori di costruzione che sfug 
gono a noi che vediamo.
Tenendo presente tutto questo, non si dovrebbe faticare molto a renderci 
persuasi che lo stato permanente di meditazione a cui è "naturaliter" esp¿ 
sto colui ch'è colpito da cecità fisica non è in alcun modo comparabile a 
ciò che consegue attraverso un conato volitivo sporadico, se si tien conto 
delle distorsioni che vengono procurate dalla visione. Sotto un’aspetto pa 
radossale, che potrebbe fare la pariglia coi famosi paradossi di Zenone di 
Elea della "freccia" e, tanto più della tartaruga e dell’Achille dal " piè 
veloce ", si potrebbe quasi dire che se i deputati al parlamento fossero 
scelti fra gli intellettuali fisicamente ciechi si potrebbe ottenere forse 
qualche cosa di meglio che non da costoro, i quali non di rado stanno spre 
cando il loro tempo in vane chiacchiere!
Ma, come ripetiamo, questi sono semplicemente dei paradossi suggeriti da 
sfoghi personali per constatazioni che dovrebbero però essere fatte da ognu 
no.
Nel lavoro romanzato del Giraldi c'è poi qualche passo d'indole generale su 
cui riteniamo utile soffermarci, tanto esso c'induce ad una serena cogita­
zione. In un punto si legge che i ciechi sono in fondo come gli ucceli. 
Gli uccelli vedono, ma quando emigrano potrebbero andare anche se fossero 
senz’occhi. A che servono i loro occhi quando volano tra mare e cielo sen­
za oggetti che servono d'orientamento? Vanno d'istinto; sentono e trovano 
sempre la città, la strada, la casa.
Noi - aggiungiamo - siamo erroneamente abituati a deprezzare 1'istinto,poi 
chè siamo dotati d'intelletto e di ragione, ma se facessimo un retto uso 
della ragione, come in generale non lo facciamo, dovremmo pensare che ist in 
to e sentimento, razionalmente parlando, non si dovrebbero disgiungere, an 
che se non possiamo lasciarci andare ad affermare che sano sinonimi.
Non siamo pertanto affatto disposti ad entrare nell'orbita materialistico­
positivistica del trattamento dell'istinto come stato puramente animale,an 
che perchè, a nostro parere, ciò che esiste è scalarmente animato.
A proposito dell'istinto, Henri Bergson ha detto delle cose che dovrebbero 
essere seriamente prese in considerazione, ma, pur senz'andare a speculad.¿ 
ni noetiche sistematiche; ci dichiariamo d'accordo col cieco ben pensante 
che gli uomini, qualora non fossero stati dotati del senso della vista, sa 
rebbero vissuti press *a poco come gli animali che vivono sotto terra e non 
sarebbero rimasti a dormire allo scoperto.
C'è qui un'osservazione, degna d'un acuto osservatore com'è appunto l'aut£ 
re del libro, ciò che sfugge a coloro che parlano d'un sesto, d'un settimo, 
d'un ottavo senso e via discorrendo. Gli esoteristi che ne fanno parola si 
riferiscono, in generale, ad incremento di posizioni fenomeniche, di mezzi 
per arricchire le esperienze esteriori, per mettere in mostra quel che ri­
mane occulto, sia nell'ordine visivo sia nell'ordine auditivo, olfattivo e, 
insomma, dei sensi come noi normalmente li riguardiamo.



Ci parlanor è vero, anche d'un senso interiore, religioso, ma non bisogna 
dimenticare che la genuina interiorità è ristretta a mistici come Francesco 
d'Assisi, Caterina da Siena, la Brigida svedese ed altri ancora, quando non 
si tratti d'una specie di bovarismo, dato che Madame Bovary di Gustavo Flau 
bert fa scuola anche nell'ordine religioso.
Pero*, allorché al protagonista cieco del romanzo si fa dire: Kon so quale 
senso ci manchi, nè quale aspetto del mondo ci sia impossibile percepire. 
Oltre il mondo dei colori, dei suoni, degli odori, dei sapori, delle tempe—- 
rature, vien fatto di pensare che se avessimo un senso, chiamiamolo cosi, 
magnetico, forse potremmo sentirci presenti, nello stesso momento, qui, о 
sulla luna, о sugli astri, in fondo al mare о su di una montagna. Quila spa 
zio e il tempo verrebbero a porsi in tutt'altra posizione rispetto al nastri 
mezzi percettivi, cose che potrebbero venire in mente solo ad un cieco, che 
potesse pensare in una maniera del tutto sconosciuta a chi non ha perduto la 
vista fisica.
Insomma stando così le cose, non è un'esagerazione il parlare di due cecità: 
la cecità del cieco fisico rispetto a quella di noi vedenti e la cecità di 
noi che vediamo fisicamente, ma non possiamo fare altrettanto rispetto a co 
loro che, privi della vista fisica, hanno maggiore possibilità di meditare 
in permanenza su cose che, se totalmente non sfuggono, sono tuttavia tratta 
te con leggerezza.
In verità, se tali cose fossero seriamente ponderate, darebbero probabilmen 
te luogo ad un reale, e non ad un effimero, progresso dell’umanità, capace 
sì di farci arrivare alla luna con mezzi fisici, ma altresì incapace di ren 
derci consapevoli della nostra ignavia in materia morale e яpi -ritnala.

WORLD UFO NEWS & FLYING SAUCER SCENE 
(widely recommended)

Glossy Cover, Interesting Photographs, Historical,
Contact and Reference Sections, Bæk Lists, Etc.

U.S.A. : Sample copy including-postage—60 cents.
Annual postal subscription—2 dollars.

from : Sammy Paradice,
290 Washington
Vidor, Texas 77662

U.K. and Sample copy including postage—3/6.
ether countries : U.K. annual subscription—13/6.

Overseas subscription—14'-.
from : Miss C. Henning (SK Sub-Dept.),

99 ALiyday Gardens, London, S.E.3.
Also available from most U.K. Clubs, Societies and— 

Miss Suzanne Stebbing, Bookseller,
Atalantis Bookshop, .Museum Street, London, W.C. 1.

яраскг.ттпг ia rtrlrfca in¿Lea« ch« tratta ¿11 агкпмогИ. inerenti ai dischi 
wntarret è in -rendita al prezzo dl lir« 350 la etrola + lir« 50 di spes« 
«tali a può «змге richlaata anch« in fTearobulll al «erri zi о librarlo di



BIBLIOTECA Segreta
ALBANO
Nobile, occultista portoghese,;autore della celebre opera "Filatterii о pre 
servativi contro le malattie".
ALBERTO IL GRANDE
о Albert de Groot, insigne domenicano nato a Lavigen nel 1205. Scrisse ope­
re assai ricercate come: "Gli ammirevoli segreti di Alberto il grande" in 
cui espone virtù ignote di piante, animali e pietre; e nel "Solido tesoro 
del piccolo Alberto" svela i segreti della magia naturale e cabalistica.
ALBERTO DI SAN GIACOMO
Celebre monaco francese vissuto nel XVIIo secolo. Di lui ci rimane una rac 
colta, assai strana, d'apparizioni d'anime del Purgatorio intitolata " Lu­
mière aux vivants par 1'experience des morta".
ALEXIS PIEMONTESE
Di lui si conosce soltanto una "Scelta di segreti meravigliosi" che attuai 
mente è praticamente introvabile.
ALOHINDUS
Discusso medico arabo dell'undicesimo secolo. Curava i mali con combinazio 
ni di numeri e con parole magiche. Ha scritto: "Teoria dell'Arte Magica".
ALESSANDRI Alessandro
Celebre giureconsulto partenopeo appassionato d'archeologia (1461 - 1523) 
Autore di: "Dies geniales", imitazione delle 'Notti attiche' di Gelilo in 
cui racconta numerosi fatti misteriosi, fra i quali le persecuzioni da lui 
subite a causa d'un fantasma.
ALLAN KARDEC
Pseudonimo di Ippolito Leone Denizard Rivali (Lione, 1803 - Parigi, 1869). 
Famoso scrittore spiritista, fondò nel I858 la rivista "Revue spirite". Au 
tore di: "Livre des esprits", "Le livre des mediums", "L'¿vangile selon le 
spiritisme", "Le elei et l'enfer", "La Genèse", "Qu'est-ce que le spiriti­
sme ?’’ , "Le spiritisme à sa plus simple expression", "Résumé de la loi des 
phénoménes spirites", "Caractere de la révélation spirite", "Voyage spiri­
te", "Bible spirite" ed un rifacimento del "Livre des esprits".
AMARA VgLLl. COULOMB
Noto scrittore teosofico. Le sue opere più note sono: "Le secret de l'Abso 
lu", "L'honme d'après la théosophie.
ANANIA Giovanni Lorenzo
Giurista italiano del XVIo secolo autore di due interessanti volumi pubbli, 
cati a Venezia: "De natura daemonum" (1581), "Universale fabrica del mondo" 
(1576). Il primo sulla natura dei demoni ed il secondo sulla magia e i ma­
lefici.



Enciclopedia ricerche clipeostoriche
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L' A N T I C 0 DEI G I 0 i I I

Chi erano gli Abirù? - Alla ricerca di una "lingua madre" - И "pali, lingua 
eccelsa" - Ancora sul primo mito della caduta - Chi fu Eber? - Gli Ebrei co­
nobbero gli Oanniti? - Un eccezionale documento persiano - I segreti degli 
Esseni - Storia di uno strano libro adamitico - Il misterioso simbolismo del 
candelabro ebraico.

Solas BONCOMPAGNI

Diversi sono i popoli del vicino oriente, la cui origine è ignota, ma gli E- 
brei, popolo semitico, per il loro nomadismo aggiungono ad una oscura prove­
nienza il misterioso fascino di originali ed antichissime tradizioni con fre. 
quenti -ri ami ancestrali, le quali hanno suscitato un potente influsso sui 
popoli con cui ebbero contatto.
Nella storia ebraica possiamo risalire fino alla permanenza degli Ebrei nel­
la Caldea, periodo oltre il quale tutto è nebuloso. Ma d’altra parte ciò che 
fu il frutto della civiltà dei Sumeri appare oggi ancor più comune a quella 
degli Ebrei. Certo, molto di più avremmo potuto sapere, se non fossero anda­
ti smarriti о intenzionalmente soppressi (1) tanti libri ebraici delle origi. 
ni, dei quali c’è stato tramandato il solo titolo, e neppure possiamo<ire di 
essi .quanto Georges Posener ha detto de "Il libro dei Morti* degli Egizi: 
"Sono schegge letterarie, che lasciano indovinare un regno sconosciuto" (2). 
Potremmo citare i titoli*dei libri perduti'più importanti: "Il librodeDeguer 
re di Yahweh", il "Libro di Yashar", il "Libro della posterità di Adamo", il 
"Libro della genealogia", ma questi titoli purtroppo non aggiungono nulla a 
quanto già sappiamo. Bisogna quindi procedere da quei miti, che ci sono sta­
ti tramandati da testi canonici ed apocrifi о da opere, che potremmo defini­
re collaterali a quelle pervenuteci della letteratura ebraica, ed anche, per 
che no, dallo studio di certe tradizioni.
Intanto, anche se frammentari amяпtя come nella "Genesi", la "Bibbia","quale 
unico documento originario della storia universale, ci ha conservato ininter 
rotte e sempre attuali notizie di un lontano mondo sumerico, dimenticato per 
millenni" (3), e solo questo può essere sufficiente a comprendere quale reci 
procità d’influssi vi fossero nei tempi più antichi fra i popoli dell’ area 
meanpotamina.
Il nome stesso degli Ebrei fra gli storici è ancora oggetto di polemiche con 
traddittorie. Sembra che alcuni li chiamassero Habirù, nome diversamente tra 
scritto a seconda dei vari popoli orientali, che li definivano anche Habiri7 
Apiru, Hapiru. Il nome, che in fondo è sempre lo stesso, "parrebbe designare 
una categoria sociale di popolazioni nomedi, viventi di scorrerie, piuttosto 
che un gruppo etnico da compararsi ai popoli conosciuti dell’antichità orien 
tale*. Tanto il nome "Habirù" che il nome "Ebrei" hanno in comune la radice 
HBR, ma non si tratta quasi certamente dello stesso popolo.
Gli storici pensano che gli Ebrei furono un tempo a noi più vicino un sotto­
gruppo più ristretto degli stessi Habirù mesopotamici. Quest’ultimo nome tr£ 
vasi citato ani1p tavolette di Mari, su testi egiziani, sulle tavolette di 
Tel1—я!-Amarna e su quelle di Ras-Shamra (4)«



illustrazione
Da "Il tesoro
scelti ornati

n° 1 I-----------------------------------

dell’ornato” (collezione di 
di tutte le epoche dell'arte)

con testo esplicativo per cura del prof. G. 
J. Mendel - Periodo persiano. Lavori in me­
tallo. Tavola 21ma - Dal R. Museo industri­
ale di Stoccarda ) Modes e Mendel- Libreria 
Centrale - Corso n° 146 - Roma. (RARO). ----
Biblioteca privata - N.H. Enzo Pichi Grazia 
ni - Sansepolcro (Arezzo).--------■-----------------

Gli antichi ebrei del resto erano molto diver 
si dagli Habirù. Avevano una capigliatura bion 
da e ricciuta, incomune agli altri popoli o- 
rientali; si spostavano a piccoli gruppi, po­
veri, silenti, pacifici. Erano segretamente 
fieri soltanto del loro culto monoteista, del

le loro misteriose origini e della loro razza, che ritenevano eletta. 
Tuttavia la questione dell'identità о meno dei due popoli sopraccitati è tut- 
t'altro che risolta#
Si è tentato di ricercare un'origine linguistica comune delle popolazionni me 
sopotamiche e si è sostenuto per molto tempo che tutte le lingue derivassero 
dall'antico ebraico, ma per mancanza di date e di prove è assurdo non pensare 
ad una varietà di lingue anteriori о comunque coesistenti all'ebraico antico.
I glottologi però sembrano oggi convenire nel sostenere la "teoria dell'origi 
ne comune", anche se la ricerca di una "lingua madre" costituisce un grosso e. 
nigma, come fu ieri quella della pietra filosofale e del moto perpetuo. 
Esiste tuttavia un mito, che la vorrebbe confermare, ed è quello della Torre 
di Babele. Il problema linguistico è stato di recente oggetto di ricerche e si 
è potuto trovare "una tribù relativamente piccola, parlante quello che è sta­
to indicato come 'indoeuropeo primitivo* " e che si farebbe risalire a non ol 
tre il terzo millennio a.C.
Tale comunità, frazionandosi e migrando in altri luoghi, avrebbe poi dato ori 
gine a lingue diverse (5)«
Difficile è dire dove ciò accadde, ma quasi sicuramente о hell'Asia centrale 
о in quella meridionale. Molte di queste lingue conservarono a lungo analogia 
con il sanscrito; che è il ramo più antico del gruppo delle lingue indoeuro­
pee e che fu introdotto nell'india al tempo dell'invasione bramanica.
II sanscrito stesso originò numerosi dialetti ed il "pali" dell'isola di Cey­
lon e di altre terre limitrofe è ritenuto uno di questi.
"Pali" ni grifi na "testo sacro", ossia "lingua eccelsa",che ben s » addice a quan 
to gli antichi sostenevano sul "fenomeno del linguaggio, attribuendolo agii 



dei cane un. dono munifico concesso all »umanità da uno di essi": il Thot per 
gli Egizi, che altri non era che l'Ermes dei Greci; il Yahveh degli Ebrei о 
Elohim (plurale di maestà), che altri non era che il dio-toro El della mito­
logia ugarlca; l’indiano Indra, ossia 1’ "Ardente", l’armato di folgore dai 
mille occhi ed in groppa all'elefante "Airavata", ed Indra altri non era che 
Agni о Zeus (5)•
Ma 1 nostri glottologi ritengono superata questa "fantasiosa leggenda* e de­
siderano, d'accordo con i tempi che stiamo attraversando, toccar con mai» fa t 
ti che, proprio perchè remoti, sfuggono alla loro indagine. Si tenga presen­
te che il "pali* fu contemporaneo al sanscrito e che tutti i libri sacri del 
buddismo sono stati scritti in lingua pali.
Queste brevi considerazioni sulla ricerca di una "lingua madre* hanno finito 
per ricondurci sulla strada di un aspetto del presunto mito della caduta,già 
trattato, quello della prima diade umana ("CLYPEUS*, «nnn sesto, n° 2,dell’a 
prile 1969). ~
Quella affisainanta ipotesi, perchè è soltanto tale, tocca da vicino la sto­
ria dei nostri comuni progenitori, Adamo ed Eva, e sostituisce alla parola 
■cacciata* dal Paradiso Terrestre il termine "caduta*, la quale sembra ulte­
riormente avvalorata da alcune documentazioni letterarie, che qui di seguito 
riportiamo.
Enoc sosteneva che l'Eden era nel terzo cielo e gli angeli caduti nel quinto 
(6). Al tempo della Creazione, Dio si accorse della superbia"del cherubino 
Lucifero e lo fece precipitare dall'Eden sulla Terra e da questa nello Sheol. 
"Dopo l'espulsione di Adamo, Dio incaricò il cherubino, detto anche la fiam­
ma della spada roteante, di sovrintendere all'Eden". "Un coro di trecento an 
geli curerebbe questo paradiso, che taluni dicono posto non sulla Terra, ma 
nel terzo alalo* (7)T rlahjaipa all'antico significato del simbolo della 
svastica, una considerazione che si trova proprio in questi passi, in cui si 
parla del Paradiso Terrestre. "I due cherubini, che sorvegliavano l'Eden con 
le loro roteanti spade, non erano probabilmente che svastiche (ruote di fuo- 
co), dipinte sui cancelli come un ammonimento all'umani, tà, che nel giardino 
era vietato entrare* (8).
Dalla diade, che diede inizio all'umanità, ritorniamo al popolo eletto ed al 
suo misterioso progenitore. Chi_fu Eber ? Fu forse il primo patriarca ebreo, 
legato ad un'età leggendaria? Se così è, l'antichissima città palestinese di 
Hebron ricorda il suo nome, come del resto il nome di Ebrei e probabilmente 
anche quello di Abramo, che nacque ad Ur, in Caldea. Il nome di Eber è quin­
di vincolato a questa terra e alle antiche civiltà mesopotamiche. Ora dobbia 
mo ricordare che la storia ebraica è ben diversa dall’egizia e che non possi 
amo suddividerla in dei, semidei, mani e nomi ni , come narra 1’ "Epitome" di 
Manetane, perchè gli Ebrei furono monoteisti e non ebbero una concezione po­
litico-dinastica come gli stessi Egiziani.
Occorre quindi parlare di patriarchi degli antichi tempi e non di re,come а<з 
cadrà ян опея ni vomente - Giuseppe Flavio аде anna ad un altro antenato dei Cal­
dei: Arpachshad. Difficile è dire naturalmente se si tratti dello stesso Eben. 
T‘*indagara maggi ormante sul primo patriarca e sulle "peregrinazioni ancestra­
li* del popolo eletto è cosa oscura. Bisogna però notare come questo momento 
chiave della storia ebraica lascia intravedere con chiarezza dati importanti, 
come la possibile identificazione, al tempo mitico della storia babilonese, 
dei dieci re antidiluviani con i dieci patriarchi biblici; la longevità è de. 



gli uni e degli altri, come ai trova descritta in particolari elenchi babi­
lonesi ("di cui una versione troviamo anche in Berosso") ed in quelli bibli 
ci ben noti. Tale longevità non è oggi più creduta rispondente al vero; ai 
pensa infatti che rispecchi l’antica usanza di volere moltiplicare gli anni 
di re mitici, quasi divini, per conferire loro il significato dell’immorta­
lità (9).
Ma proprio in quel tempo e prima di quel tempo in quella stessa terra p erven 
nero a gruppi i misteriosi Panniti, il cui capostipite, Oannes, apparso nel 
1» »anno primo", come dice Eusebio, "fu apportatore agli uomini di elementi 
di ogni scienza" (1O).
Scriveremo ancora in seguito sugli Panniti e sulla grande rivoluzione stori 
ca che essi determinarono. E1 qui importante rilevare questa coincidenza del 
la presenza degli Panniti durante il periodo storico caldeo degli Ebrei.
E* perciò supponibile che, fra i gruppi di popoli che si trovavano in Meso­
potamia, gli Ebrei fossero i più qualificati per custodire dei segreti ed es 
sere iniziati ad un culto ben diverso da tutti gli altri, esistenti in quel 
tempo. Noi possediamo un solo sconcertante documento fotografico, che ci in 
duce a meditare a lungo su quanto abbiamo teste scritto.
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Si tratta di un ornato di un vaso persiano di metallo, che si trova nel Mu 
seo Industriale di Stoccarda e di cui s’ignora la data di creazione (illu­
strazione n° 1). I personaggi raffigurati nell’ornato hanno un certo ordi­
ne, che fa pensare ad una successione di tempi per dinastie о ad un’unica 
genealogia о a capostipiti di vari popoli. Questo si nota chiaramente, co­
me si può ben dire che diversa è la figurazione dei personaggi. Tre di es­
si hanno un comportamento regale, sono raffigurati о seduti о a mezzo busto 

e sembrano incoronati; l’ultimo a destra di chi guarda, invece, è in pie­
di ed ha in testa un turbante. Ma il primo a sinistra non richiama forse al 
la mente il misterioso Oannes? E secondo questa successione egli occupa pro 
prio il posto di un progenitore. In quanto al capretto poi, esso è indice” 
di mansuetudine, ciò che ben s’addice ad un popolo о a popoli di pastori. 
Se si considerasse, inoltre, questo supposto antico rapporto fra gli Oanni 
ti e gli Ebrei del periodo caldeo sotto un altro aspetto, che potremmo di­
re patronimico, si ricaverebbero interessantissime osservazioni. E’ ormai 
noto come nei più antichi libri biblici, in particolar modo nella "Genesi” 
e nel "Pentateuco", il nome di El oh-im = "forza", che alcuni studiosi voglio 
no attribuire a deità straniere о ad.uno "straniero", sia spesso affianca­
to a quello di Yehovah = signore, il cui nome completo è "Yahweh asher.yih 
weh" = "Egli è colui che è", espressione che ben ricorda certi epiteti di 
divinità egiziane, citate ne "Il libro dei Morti".
Ma ciò che ci può sorprendere non è tutto questo, quanto il fatto che ài ter 
mine Yehovah sia stato abbreviato in Yeho, spesso semplicemente contratto J 
in Yo = "Gio", per essere usato come prefisso patronimico di numerosi nomi 
ebraici (Yehonathan = Gionata, oppure Yonatam = Gionata). Si osservi ora 
come il nome Giovanni = I o a n n e s si avvicini al progenitore degli 0- 
anniti, cioè ad Oannes (1T).
La vita di Abramo ha quelle solite stranezze che gli antichi attribuivano 
ad uomini grandi: le circostanze eccezionali del suo concepimento, tanto 
che il neonato viene ritenuto figlio di un dio; la comparsa nel cielo d'n- 
па immensa cometa, che appariva da oriente ed inghiottiva quattro stelle 
fissate a quattro punti del cielo; la sua vita di neonato, nascosto in una 
grotta, e la sua crescita immediata; la nube oscura che si interpose fagli 
Ebrei, diretti verso la Palestina, e l'esercito di Nimrod, che li insegui- 
va, proprio come accadde poi al popolo eletto durante l'esodo dall'Egitto
7T2).
Fra le tre sette ebraiche dei farisei, dei sadducei e degli esseni, que­
st 'ultima non va trascurata, per tutte quelle insolite regole che la comu­
nità osservava con austerità, conducendo una vita santa, contemplativa о la 
boriosa. Gli esseni si astenevano dal matrimonio e dall'uso della carne e 
del vino; riprovavano sacrifici cruenti e la guerra; avevano un'idea comu­
nistica dei loro beni e fra gli obblighi della setta c'era quello del più 
rigoroso segreto. Erano fatalisti e credevano nell'astrologia, alla divina 
zione e alla magia. "Insegnavano la preesistenza dell'anima e la sua affi­
nità con gli spiriti superiori" (13)*.
Vestivano con semplicità e indossavano per lo più abiti bianchi. Sembra ©he 
proprio da loro derivi il pensiero dello stato monastico (14).
Sono note la purezza delle loro anime, spiritualmente elevate, e la loro at_ 
tività esegetica, quale è risultata dopo la scoperta dei rotoli del Mar Mor 
to, i rotoli che ci presentano gli esseni come degli ispirati (15)» che 



sottolineavano i passi più importanti dei loro manoscritti con il contrasse 
gno del misteriso "tau" (16).
Forse, nella loro ricca raccolta di rotoli, ancora solo in parte ritrovati, 
custodivano le sacre storie cosmogoniche e il mistero delle origini degli E 
hrei, tramandando tutto ciò in segreto dagli anziani ai nuovi adepti.
E sono ormai palesi le strette relazioni, che vi furono fra gli esseni e la 
figura di Gesù per il tramite del Battista (17).
Questa comunità aspirava a far parte un giorno dell’ "armata dei santi” о 
dei "figli del cielo11« che si diceva che avessero "una preconoscenza dei 
piani operativi celesti« da cui sarebbero risultati gli atti apocalittici od 
opere di Dio" (18).
Molti studiosi sostengono che questa "strana gente, unica del suo genere, 
che fa stupire più di ogni altra al mondo" (19) abbia avuto una remota ori­
gine irano-babilonese e forse anche indiana, giacché quest’ultima ipotesi 
sembra trovare una conferma dal confronto del sistema castale indiano col 
sistema fatalistico essenico della divisione dal 1’umanità in gruppi,a secón 
da di una maggiore о minore elevazione spirituale, raggiunta attraverso la 
reincarnazione dell’anima, nella quale gli esseni, come tutti gli orientali, 
credevano. Ma la dottrina più importante, che la comunità quunranica segui­
va, era quella, secondo la quale ogni ànima libera dall’oppressione della 
materia si trasformava in un astro.
Questa dottrina fu talmente originale e convincente da influenzare lo zoro­
astrismo ed il cristianesimo, fino a tal punto che la teoria dell’angelo-stèl 
la о dell’angelo-cometa о del dio-stella о degli eserciti di luce ebbe le 
sue numerose citazioni in opere come 1’ "Avesta" e la "bibbia" ed ispirò poi 
l’iconografia di ogni tempo (20).
A comprova di ciò trascriviamo qui di seguito alcuni passi, tratti dagli "E 
vangeli apocrifi dell’infanzia". "Quella stessa notte fu inviato in Persia 
un angelo custode... Egli apparve agli abitanti del paese sotto forma di.una 
stella di grande splendore... I Magi... scorsero la stella che li precedeva; 
fin quando si fermò al di sopra della grotta. Allora cambiò forma e divenne 
simile ad una colonna di luce, che si levava dalla terra al cielo...".
Dopo cinque giorni dalla nascita di Uesù "l’angelo custode, che aveva аззип 
to la forma di una stella, ritornò per far loro da guida" (21).
Lo stesso ármete Trigmegisto scrisse che gli dei apparvero sotto forma di a 
stri, accompagnati da tutte le loro costellazioni (22) e Dante, infine, ce 
ne offri più di una prova nella descrizione dei beati del suo Paradiso.
Ma la maggior parte di quei "segreti cosmici", che forse gli stessi esse­
ni conoscevano, sono andati perduti, ed anche il "Libro di Raziel", da cui 
sembra che Salomone traesse la sua favolosa saggezza, e che, a quanto c’è 
stato tramandato, doveva consistere in qualcosa di ben diverso da un libro. 
Si parlò infatti di "una raccolta di segreti astrologici, incisi su uno zaf 
firo, conservato dall'angelo Raziel".
La tradizione ebraica ritiene che la pietra fu donata da Raziel ad Adamo e 
da questo ai suoi discendenti fino a Salomone (23).
Anche al tempo del Diluvio sembra che l’arca contenesse uno "strano libro" 
e forse si trattò dello stesso, perchè pare che Noè lo consegnasse ai suoi 
discendenti e che così pervenisse egualmente nelle mani di Salomone.
Il libro sarebbe stato regalato dall’arcangelo Raffaele a Noè e avrebbe ema 
nato una misteriosa luce più intensa al crepuscolo e meno all'alba.



Inoltre еззо sarebbe stato "rilegato con zaffiri e avrebbe contenuto tutta 
la sapienza delle stelle" (24-).
Di questo vengono anche tramandate altre notizie. Al tempo dei mostri pri­
mitivi, Dio avrebbe risparmiato la vita a Rahab, al quale, per il rapimen­
to e la gettata in mare del libro da parte degli angeli invidiosi, avrebbe 
ordinato di ricuperarlo con un tuffo negli oceani. Alcuni scrittori sosten 
gono poi che "Rahab, principe del mare", per successive disobbidienzea Dio, 
si debba identificare con il Leviathan о con il "drago gigante" delle mito, 
logie orientali (25)e
Il contenuto del sopraccitato adamitico libro segreto si vuole infine rap­
presentato in una sintesi simbolica nella famosa "Menorah" ebraica,di cui 
Zaccaria spiegò il significato cosmico (ГУ,1О).
Egli scrisse che le sette lampade di questo candelabro altro non erano che 
"gli occhi di Yahweh, che percorrevano l’universo da un capo all’altro, ci. 
oè i sette pianeti". L’accensione del candelabro vuole poi ricordare pres­
so gli Ebrei la creazione divina delle stelle e lo stelo centrale della Me 
norah il quarto pianeta. Qua e là sugli steli e la base di sostegno sono 
pannelli con effigi di mostri tra cui "un paio di draghi, i due Leviathan 
e cioè il serpente alato e il serpente tortuoso, una coppia alata delle f£ 
nici,.un gruppo di simmetriche ed identiche creature-pesce" (che ancora u- 
na volta sembrano confermare l’influsso importante degli Panniti sul popo­
lo elettoJ ed infine "i cherubini, le cui immagini (spesso simboleggiate 
con svastiche) sormontavano l’arca del patto" (nota bibliografica n° 26 ed 
illustrazione n° 2).
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Nel luglio del 1956, il Prof. Todeschini, dietro iniziativa di S.E. il Pre_ 
sidente del Consiglio dei Ministri G. Bidault e del Ministro della Pubbli­
ca Istruzione Petit, si recò in Francia e tenne in vari Atenei un ciclo di 
conferenze per diffondere maggiormente la sua teoria in Parigi ed in altre 
città. Egli ebbe un vero successo, tanto che i due citati Ministri vollero 
partecipare personalmente al pranzo dato in suo onore a S.Etienne dalle più 
alte autorità culturali, tanto che egli venne nominato membro di varie Ac­
cademie Scientifiche francesi, gli venne conferita la cittadinanza onoraria 
di La Talaudière ed offerta la lampada da minatore, simbolizzante la luce 
che egli ha portato sui misteri del cosmo, scavando nel sottosuolo sino a 
raggiungere le radici dei fenomeni.
Come era già avvenuto in altre nazioni, da allora, anche in Francia,! prin 
cipi della Psicobiofisica, la scienza nuova fondata da Todeschini, furono 
esposti dai vari cultori dei vari rami della fisica, della medicina e del­
la filosofia, in molti libri, riviste, giornali e Congressi. Da essi furo­
no ’.dedotti anche ulteriori sviluppi teorici ed importanti applicazioni di 
pratica utilità.
Ora affinchè si possano comprendere bene tutte le considerazioni che espor 
remo in seguito sulla nuova cosmologia ideata dal nostro amico Scienziato, 
è indispensabile che si conosca almeno un riassunto di questa. Perciò tra­
scriveremo qui il più chiaro, esauriente resoconto valutativo di essa ap­
parso recentemente proprio negli Atti di due Atenei francesi, e precisameli 
te: nel Processo Verbale n° 50 della seduta del 23 febbraio 1970 della "A- 
cadèrnie Dròmoise di Valence" e nel Bollettino n° 139 del gennaio-febbraio 
1970, pubblicato dal "Cercle de Physique A. Dufour" di Parigi.



LA PSICOBIOFISICA

Scienza unitaria del creato

a cura di Giordano BRUNI

La "Teoria delle Apparenze" 
del Prof. Marco Todeschini 
ha sollevato enorme intere^ 
se nelle Università e negli 
scienziati del mondo intero 
perchè è stato riconosciuto 
che questa teoria sorpassa 
quella della relatività di 
Einstein e la cibernetica 
di flener. In effetti, la 
teoria dello scienziato ita 
liano unifica non solamente 
le leggi che dominano la ma 
teria, in tutte le sue espressioni - dall’atomo alle stelle - ma anche quel 
le che reggono le differenti forme di energia ondulatoria, scoprendo inoltre 
le relazioni matematiche tra i fenomeni fisici, biologici e psichici,che es. 
sa spiega ed inquadra in una scienza nuova unitaria del Creato, denominata 
appunto perciò "PSICOBIOFISICA".
Questa dà la più chiara, vasta, profonda e razionale sintesi dell’universo, 
possibile ai nostri giorni, ed in armonia completa con i dati analitici e 
sperimentali acquisiti nelle differenti branche del sapere moderno.
Il Prof. Todeschini infatti, per vincere la gravità e spiegarne la natura 
misteriosa, ha inventato un motore a forza propulsiva centrifuga (Brevetto 
n° 312496 del 1933), il cui funzionamento dimostra che lo spazio non è vuo­
to perchè si comporta come una sostanza fluida, mobile е dinami samanta atti 
va avente una densità cento cinquilioni di volte inferiore a quella dell’a£ 
qua.
Egli è giunto a dimostrare così che questo fluido uni versai a ha dei movimen 
ti di rotazione intorno alla Terra e di rivoluzione intorno al Sole e che 
questi movimenti spiegano fisicamente e quantitativamente la deviazione an­
golare che subiscono i raggi che ci provengono dalle stelle, ossia l’aberra 
zione scoperta da Bradley nel 1727 (dopo una serie di osservazioni presso 
1'osservatorio di Kew, vicino a Londra e comunicato alla "Royal Society" nel 
1728. N.d.D.) ed anche il risultato dell’esperimento di Michelson effettua­
to da Miller dal 1921 fino al 1925, e ciò in perfetta armonia con la relati 
vità di Galileo.
Sulla sicura base di questi risultati sperimentali ed analitici, Todeschini 
ha potuto dimostrare che se si concepisce lo spazio, non solamente come una 
pura e semplice estensione geometrica vuota, cosi come è stata considerata 
sinora dalla fisica moderna, ma come un’estensione a tre dimensioni sostan­
ziata dalla piccolissima densità sopra citata, con i movimenti particolari 
di questa sostanza fluida primordiale, omogenea, invisibile, ma dinamicamen 
te attiva, si possono spiegare qualitativamente e quantitativamente tutti i 
fenomeni fisici oggettivi e le loro leggi, ed anche i fenomeni psichici sog 
gettivi corrispondenti (sensazioni di forza, elettricità, luce, calore, suo 
no, odore, sapore, ecc.) che sorgono in noi allorché quei movimenti di spa­
zio fluido vengono ad infrangersi contro i nostri organi di senso.
Todeschini ha dimostrato infatti che: materia, gravità, inerzia, forze cen­
trifughe e centripete, elettricità, magnetismo, suono, odore, sapore, azio­
ni nucleari, atomiche, chimiche, astronomiche e reazioni tra onde e corpus» 
li, sono tutte apparenze di un’unica realtà oggettiva: il movimento dello 



spazio fluido ( Principio di monosostanzialità del mondo fisico ).
Gli è stato così possibile unificare le varie branche della scienza in una 
sola madre di tutte: la Spaziodinamica, che perciò assurge all’importanza 
di meccanica universale.
Con ciò le miriadi di fenomeni e di leggi che hanno tenuto sinora divisa la 
scienza in tanti rami diversi, sono state ridotte a poche e chiare azioni 
fluidodinamiche, rette da una sola equazione matematica, con enorme sempli’- 
ficazione di calcolo e lapalissiana evidenza di concetti.
In sostanza, la teoria di Todeschini dimostra che l’Universo fisico è costi 
tuito solamente di spazio fluido, i cui vortici sferici formano i sistemi 
nucleari, atomici, molecolari ed astronomici della materia con i suoi campi 
di forze gravitiche; ed i cui movimenti ondulatori invece, quando vengono a 
colpire i nostri organi di senso, suscitano nella nostra psiche, ed esclusi 
vamente in essa le sensazioni di forza, elettricità, luce, calore, suono, о 
dore, sapore, ecc.
Queste sensazioni non esistono quindi nel mondo fisico oggettivo, sono del­
le apparenze di esso, pur essendo delle realtà spirituali soggettive incon­
testabili perchè sorgono veramente nella nostra psiche e da essa sono perc£ 
pite direttamente.
Ne segue la scoperta sconcertante che noi viviamo in un mondo buio, incolo­
re, silente, atermico, inodore, insipido e privo anche di forze, di magneti, 
smo e di elettricità, ma animato solamente da movimenti continui ed alterni 
di spazio fluido, i quali solamente quando vengono ad infrangersi contro i 
nostri organi di senso, fanno entrare in risonanza gli oscillatori organici 
che provocano le correnti elettriche che trasmesse dalle linee nervose alcer 
vello, suscitano nella nostra psiche le sensazioni corrispondenti. (Princi­
pio di psicogenesi delle sensazioni, о delle qualità secondarie).
Ad ogni fenomeno fisico, costituito da un particolare movimento di spazio 
fluido, corrisponde quindi uno speciale fenomeno psichico, costituito dalla 
sensazione suscitata nel nostro spirito, allorché quel movimento colpisce i 
nostri organi di senso.
Con 10 equazioni psicofisiche che generalizzano la legge d’inerzia del New­
ton, (F = m a), Todeschini ha dimostrato la corrispondenza fra le decelera­
zioni della materia contro il corpo umano e le sensazioni (Sn) che sorgono 
nella psiche, svelando che non è solamente la forza (F) che corrisponde al 
prodotto di una massa (m) per un’accelerazione (a), ma bensì anche tutte le 
altre sensazioni equivalgono a tale prodotto. ( Sn = m a ).
L’enorme importanza di ciò, consiste nel fatto che per la prima volta al ven 
gono ad introdurre nella scienza esatta, oltre ai fenomeni fisici, anche i 
corrispondenti fenomeni biologici e psichici soggettivi, sinora trascurati. 
Così ad esempio: il suono è un fenomeno fisico oggettivo se si considera s£ 
lamente l’onda atmosferica silenziosa a bassa frequenza che si propaga dal­
la sorgente oscillante sino ai nostri orecchi; è invece un fenomeno biologi 
co soggettivo se si considera solo la corrispondente corrente elettrica pro. 
vocata lungo il nervo acustico allorché quella vibrazione atmosferica urta 
la membrana del timpano delle nostre orecchie; infine è un fenomeno psichi­
co (spirituale) se si considera solo la corrispondente sensazione acustica 
che sorge nel nostro spirito allorché quella corrente arriva all’apparecchio 
rivelatore nel telencefalo, sede della psiche.



Per il fatto che noi possiamo registrare con l'apparecchio di Kundt le onde 
silenziose dell'atmosfera, che possiamo misurare e vedere con l'oscillogra­
fo le correnti di elettroni che percorrono nervo acustico, e che infine
noi percepiamo direttamente la sensazione del suono col nostro spirito, sia 
mo sperimentalmente certi dell'esistenza, della successione e della coordi= 
nazione, sia del fenomeno fisico, sia di quello biologico, sia infine di quel­
lo psichico o spirituale.
Considerando poi che i movimenti della materia solida, liquida, gassosa, o 
sciolta allo stato di spazio fluido che si infrangono contro il corpo umano, 
mettono in risonanza gli oscillatori dell1uno o dell'altro organo di senso, 
provocando delle correnti elettriche, le quali trasmesse al cervello median 
te le linee nervose, suscitano nella nostra psiche, ed esclusivamente in es 
sa, le sensazioni sopra citate, Todeschini ha potuto svelare la meraviglio= 
sa tecnologia elettronica di ciascun organo di senso, di moto e di regOlazio 
ne del sistema nervoso periferico, intermedio e centrale, che presiede a tut 
te le funzioni vegetative e psichiche, ricostruendo altresì gli schemi elet 
triei di ciascun di essi e della loro rete di collegamento, compresolo sch- 
ma complesso ed ammirevole della centrale suprema del cervello umano.
In sostanza, egli ha dimostrato che gli organi di senso, di moto e di rego­
lazione situati alla periferia del corpo umano e collegati, tramite linee 
nervose al cervello, sonò costituiti e funzionano tutti come apparati tele­
trasmittenti a filo, azionati da correnti corpuscolari (elettriche).
Così per esempio, egli ha svelato e dimostrato che: l'organo della vista è
costituito e funziona come un complesso di ripresa, trasmissione e ricezio­
ne televisiva a filoo L'organo dell'udito come un apparato telefonico. Gli 
organi termici, dell'olfatto, del gusto e del tatto, sono tutti dei trasfor 
matori di impulsi meccanici in correnti elettriche che trasmesse al cervel= 
lo telesuscitano nella psiche le sensazioni rispettive di calore, odore, sa 
pore, forza, elettricità.
Todeschini ha dimostrato anche che tutte le linee nervose sono dei condutto 
ri di elettricità ed i loro neuroni sono delle pile voltaiche per rinforza= 
re le correnti indebolite dalla resistenza delle linee; ha scoperto che lamm 
teria grigia della spina dorsale, costituita da miliardi di neuroni, funzio 
na come centrale elettrica generale per l'alimentazione di tutti gli organi 
e circuiti del sistema nervoso; che il cuore è una pompa aspirante premente 
per mantenere la circolazione del sangue in tutto il corpo, pompa mossa da 
corpuscoli pulsanti azionati dalla corrente elettrica proveniente dalla ma­
teria grigia della spina dorsale; che il cervelletto è un complesso di tel! 
puntatori in direzione ed in altezza, azionati automaticamente, o comandati 
dalla psiche, per coordinare l'orientamento degli organi di senso bilatera­
li con quello degli organi di movimento verso il punto determinato e seguir 
ne gli eventuali spostamenti; che infine il cervello è la centrale suprema 
di coimando nella quale sono disposti tutti gli apparati riceventi delle cor 
renti elettriche.provenienti dagli organi di senso periferici; tutti gu a£ 
flarecchi trasmittenti delle correnti destinate a teleazio^nare. gli organi di 
moto periferici; tutti i dispositivi ipofisari per la teleregolazione auto­
matica del tasso delle sostanze chimiche che secernono nel sangue le glando 
le periferiche endocrine ; nonché i 4 centri psico-fisici che provocano nel­
la psiche le sensazioni citate, i particolari simboli grafici del li^gu^^o 
scritto, la fonetica delle parole orali, e quello dal quale essa telecoman­
da gli organi di moto periferici.



La psiche quindi, benché sia un’entità immateriale e spirituale cosciente, 
ha sede di percezione ed azione in questi 4 centri cerebrali teleneefallai, 
poiché solo in essi arrivano le correnti elettriche da tutti gli organi di 
senso periferici, che essa trasforma in sensazioni; solo da essi partono a 
raggiera verso la periferia le linee nervose atte a trasmettere le corren­
ti elettriche destinate a teleazionare gli organi di moto periferici.
La psiche perciò è il comandante supremo del corpo umano, e stando davanti 
agli apparecchi cerebrali, si serve dei ricevitori ivi collocati per avere 
sensazioni che la informano sul mondo fisico oggettivo esterno, e si serve 
dei trasmettirori per manifestarsi in esso con movimenti, perchè noi non 
possiamo esprimere il nostro pensiero, nè compiere azioni, se non muovendo 
il nostro corpo о qualche parte.
Ma poiché Todeschini ha dimostrato che le sensazioni sono irreperibili nel 
la materia del mondo oggettivo ed in quella del corpo umano, sono delle at 
tività immateriali, delle rappresentazioni intellettive che sorgono esclu­
sivamente nella nostra psiche, questa deve essere pure immateriale come 1£ 
ro, cioè non deve occupare un volume come lo occupa la materia, deve esse­
re incorporea, inestesa, cioè di natura spirituale.
La psiche dunque si identifica con l’anima e poiché le sensazioni, i moti 
volontari del nostro corpo, il pensiero, la coscienza, la memoria ed il ra 
ziocinio, sono due esclusive attività, queste costituiscono le prove speri 
mentali dirette della di lei esistenza nel nostro cervello, il che circon­
ferma scientificamente ciò che la religione ci insegna per fede da millen­
ni.
La caratteristica che distingue la teoria di Todeschini da tutte le altre, 
è quella di aver trovato le dimostrazioni fisiche, matematiche, neurologi­
che e sperimentali che le sensazioni sorgono esclusivamente nella nostra 
psiche e che esse sono di natura spirituale come lei.
La Psicobiofisica collaudata sui sicuri banchi di prova dell’Universo,è re 
sa indiscutibile dalle seguenti conferme: 1°- Dall’equazione unica della 
fluidodinamica sulla quale si basa, sono state dedotte tutte le leggi che 
riguardano la fisica nucleare ed atomica, la chimica, l’astronomia, l’otti 
ca, l’acustica, l’elettromagnetismo, la termodinamica e le reazioni tra on 
de e corpuscoli. ‘2°- Dai suoi principi sono state dedotte centinaia d'appK 
cazioni di pratica utilità, sia nel campo fisico che in quello medico, che 
la confermano in ciascuna delle sue parti e nel suo meraviglioso assieme. 
Infatti al Congresso Internazionale degli Scienziati, svoltosi il 19 genna 
io i960 al Campidoglio in Нота, è stato riconosciuto che la Psicobiofisica 
è l'unica scienza cosmica unitaria basata sulla fluidodinamica dello spazio 
che contiene in se e spiega, non solamente i fenomeni fisici, ma anche 
quelli biologici e psichici ne sintetizza tutte le loro leggi in una sola 
equazione matematica in armonia con la relatività classica di Galileo, e 
raggiunge le dimostrazioni scientifiche dell’esistenza dell’anima urana, 
del mondo spirituale e di Dio.
Essa dimostra che a Dio si va per le vie della Fede e per quelle della Soen 
za, che a Lui ci portano i Libri Sacri ed il gran libro dell’universo. 
Poiché quest’opera possente basata sull'analisi e la sintesi, abbraccia,ri 
forma ed unifica tutte le scienze, essa segna una svolta decisiva nel pen­
siero umano.
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tutti i fenomeni naturali si identificano in particolari movimenti di spazio fluido, 
retti da una sola equazione matematica; una biologica che dimostra come tali 
movimenti allorché si infrangono contro i nostri organi di scuso producono in 
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la meravigliosa tecnologia elettronica di tutti gli organi del sistema nervoso; 
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Perciò S. S. il Papa Giovanni XXIII nell'agosto del 1950 in una serie di 
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ciclo di conferenze per diffondere la sua teoria in Parigi ed in altre città della 
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ed in America sono sorte cattedre di Psicobiofisica, ed i suoi principi sono stati 
introdotti in alcuni testi in dotazione ad Università ed Istituti ed esposti da 
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UFOacienza è il titolo di una rivi ' 
sta che l’amico Giulio Grilletta 
sta preparando e che dovrebbe appa 
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Esposizione mondiale concernente 
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■ al signor L. GEBMAIN, ’’Promovere” 
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—— ------------- r__ ..... —.— ---
Gazzetta del Popolo - 27 Settembre 1970

La «ruspa spaziale» 
ha lavorato senza 
comandi da terra

E' un « robot » l'ultimo visitatore del nostro satel­
lite naturale - Un'operazione prima inconcepibile

di PETER KOLOSIMO
liarme! I piloti d’ima base americana in Alaska saltano 
a bordo dei loro caccia, dirigendosi verso lo stretto di 
Bering. Lontano si delinea la costa sovietica, a mezza 
strada fra il muso degli aerei e la terraferma ballon­

zola nelraria uno strano corpo («una specie di pentola rove­
sciata», diranno poi gli aviatori), si alza, si abbassa, sembra 
immobilizzarsi, poi, con una brusca virata, sfreccia via, diri­
gendosi ad est.

L’inseguimento sarebbe inutile e pericoloso. Gli apparecchi in­
vertono la rotta, tornano al campo. Ancora una volta il rapporto 
del capo squadriglia suonerà laconico: « Avvistamento UFO a... 
{seguono i dati tecnici), missione interrotta in prossimità dello 
spazio aereo sovietico »

Siamo nel 1963 Episodi di questo genere si susseguono da 
mesi, tanto da porre in allarme gli tntercettori statunitensi Ano 
a 13 volte nel giro di 24 ore

Qual è là natura dei misteriosi corpi dalla rotta curiosa, im­
prevedibile, che all'avvicinarsi degli aerei americani si dileguano 
come fulmini, perdendosi tra le nubi о puntando ad oriente? 
« UFO », si sa, è la sigla con cui vengono designati gli « oggetti 
volanti non identificati » Si tratta dunque di veicoli provenienti 
da altri pianeti?

L'ipotesi venne proposta con insistenza all'epoca in cui le 
bizzarre apparizioni si fecero frequentissime sullo stretto di 
Bering. In alcuni casi potrebbe anche sembrare accettabile 
(USA ed URSS concordano nell affermazione secondo cui ne! 
26,49 per cento dei casi tali fenomeni « non trovano spiegazione 
di sorta»), ma in altri dev'essere decisamente scartata: og. 
sappiamo, infatti, che gli studiosi sovietici sperimentarono pro­
prio sulla penisola dei Ciukci e nelle sue immediate vicinanze ! 
sistemi di « atterraggio morbido » applicabili alle sonde spaziali.

Ciò non avvenne solo all'estremo nord, ma anche su un’isola 
del lago Seliger, presso le sorgenti del Volga, e ne) deserto di 
Kyzv) Rum nell Uzbekistan: in regioni cioè, le cui caratteri­
stiche si prestano a simulare Io sbarco su zone accidentate di 
qualsiasi corpo celeste



Oggi, dopo l’approdo di numerose sonde 
cosmiche sulla luna, su Marte e su Venere, 
le operazioni relative aH’atterraggio sembra­
no facili. Riandando con la mente ai film di 
fantascienza, si è portati ad immaginare un 
signore in camice bianco che, seduto davanti 
a un grande schermo televisivo, muove mano­
pole e preme pulsanti a dirigere i veicoli ver­
so il punto voluto. La faccenda, però, è un 
po’ più complicata e, purtroppo, non può es­
sere condotta con canta semplicità.

A fornircene un esempio basta l’impresa 
dell’« Apollo 11 »: pur guidato da preparatis­
simi astronauti, il « modulo lunare » non eb­
be certo una discesa' facile; sarebbe bastato 
un piccolo errore perchè il « Ragno » si po­
sasse in una zona tanto accidentata da pro­
vocarne il capovolgimento.

Non è arduo, quindi, rappresentarsi le dif­
ficoltà che si prospettano ad un veicolo auto- 
tomatico. Si parla di telecomandi, e l’espres­
sione pare spiegare tutto: ma V« atterraggio 
morbido », nella sua fase' finale, decisiva, 
non può essere telecomandato.

Sicuro, le apparecchiature della sonda po­
trebbero delineare agli scienziati che la di­
rigono dalla terra la situazione in cui la mac­
china- si trova e gli scienziati stessi sarebbe­
ro in grado d’indicare a quest’ultima il punto 
più adatto all’approdo. Fra la domanda e la 
risposta, riferendoci soltanto alla distanza 
che separa il nostro globo dalla luna, inter­
correrebbero tuttavia 2,6 secondi, e prima d: 
ricevere istruzioni la sonda sarebbe spaccia­
ta: la scelta dell’esatto luogo d’atterraggio 
dev’essere decisa, infatti, .in una frazione d: 

. secondo.
E’ indispensabile, di conseguenza, che gl: 

strumenti montati sul veicolo esaminino con 
eccezionale rapidità il terreno sottostante, va 
lutino tutti i fattori del caso, pilotino la son 
da verso il punto migliore

Quasi tutù i giornali nutir.i, nttutatu a. 
■« Lur.ik 16» la qualifica d’automa, definendo­
lo una macchina guidata dall’uomo, sia pur 
a grande distanza; ma, come si vede, l’ultimo 
visitatore della luna è — deve essere — un 
robot che ha lavorato, sì, ai nostri ordini, 
ma che è stato capace d’operare brillante- 
mente da solo quando le. circostanze non gli 
hanno consentito di avvalersi del nostro aiuto.

Da ciò la necessità degli esperimenti com­
piuti sulla terra, all'estremo nord ed altrove, 
esperimenti' che hanno risolto solo tin lato 
del problema. Il fatto che l’ultimo « Lunik » 
sia stato in grado d’approdare sul nostro sa­
tellite naturale, di raccogliere campioni e di 
portarli a casa è, senza alcun dubbio, un av­
venimento scientifico d’enorme rilievo.

E’ stato scritto e riscritto che i sovietici, 
con la loro recente impresa, hanno cercato 
un premio di consolazione allo scacco ricevu­
to con lo sbarco dei cosmonauti statunitensi 
sulla luna. In parte ciò può anche esser vero; 
ma diamo a Cesare quel che è di Cesare, ri­

conosciamo che si tratta d’izi « premio di 
consolazione » importantissimo per il futuro 
della corsa allo spazio, diciamo chiaramente 
che sin dall'inizio dell’« era astronautica » 
Mosca puntò assai più decisamente di Wash­
ington sui mezzi automatici.

« Prima, la macchina »
Il merito va al professor J. 'A. Pobjedonos- 

zev, dell’Accademia delle scienze sovietica 
Era ancora il tempo degli « Sputnik » quando 
egli dichiarò, laconico: « Prima la macchina, 
poi l’uomo; è impensabile invertire questi 
termini ».

Già nel 1964 lo studioso tedesco Rainer 
M. Wallisfurth scriveva: « Pobjedonoszev pro­
mosse lo sviluppo delle apparecchiature au 
tomaticbe e concretò il suo programma con 
stupefacente rapidità. I, sovietici giunsero su­
bito a riconoscere che l’automazione doveva 
venir impiegata con strumenti tali da servire 
come battistrada all’uomo nello spazio. Sin 
dall’inizio essi mirarono ad automatizzare non 
;olo la partenza e la direzione della rotta 
lei veicoli destinati alla luna, ma anche il 

.oro approdo e la loro progettata partenza 
dal satellite ».

Vennero i pruni voli umani in orbita, ed 
il successo fu tale da relegare per un certo 
tempo in secondo piano le ricerche tendenti 
al perfezionamento delle sonde telecomanda, 
te. Ben presto, però, l’entusiasmo cedette di 

. nuovo il passo alla logica scientifica. Dopo 
la brillante missione di Bykovski e della Te 
reshkova, un collaboratore di Pobjedonoszev 
ricordò: «Dobbiamo procedere a ritmo ser­
rato nella realizzazione dei piani concernenti 
i mezzi automatici. Siamo alla vigilia dello 
sbarco dell’uomo sui più vicini corpi celesti, 
ma tale sbarco è impensabile senza un’ade- 

' guata preparazione, preparazione che può es 
sere effettuata soltanto con il perfezionamen­
to dei sistemi di guida e di ricerca delle son­
de interplanetarie ».

1965: i sovietici tentano il primo « atterrag­
gio morbido» sulla luna, ma solo il 3 feb 
braio 1966 riusciranno a far posare dolcemen­
te sul satellite una sonda — il « Iainik 9 » — 
che trasmetterà dal Mare delle Tempeste le 
prime fotografie scattate su Selene.

1967: dopo la tragica fine degli americani 
White, Grissom e Chaffee e la successiva са. 
tastrofe che costa la vita a Komarov, Mosca 
intensifica ulteriormente gli sforzi nel campo 
dei mezzi automatici. La stampa di tutto il 
mondo riporta gli auguri che, da Oriente, 
accompagnano la partenza dei cosmonauti 
dell’« Apollo 11 », seguiti da dichiarazioni che 
non peccano certo d’eccessivo ottimismo. Tre 
mesi prima, comunque, il professor Sedov, 
lo «zar dell’astronautica rossa»,'ha già an­
nunciato: « Invieremo uomini sulla luna sole 
quando il viaggio sarà sicuro almeno quante 
una crociera aerea ».

Lo sviluppo dei veicoli automatici soviet: 
ci prosegue con risultati eccellenti. Vengvni 
collaudati apparecchi capaci d’operare a tem 
perature proibitive: ad Alma Ata gli seien 
liatd creano in laboratorio un'atmosfera che 
dovrebbe avvicinarsi, per composizione e ca- 
lore, a quella venusiana, vi immettono mo­
tellini atti, in quelle condizioni, a segnalare 
la presenza d’ossigeno; sul lago Seliger, a 
Verkhojansk, in Siberia ( il « polo del freddo » 
•errestre. dove si toccano i 70 gradi sotto 
zèro) si sperimentano gli schemi destinati a 
resistere alle inconcepibili temperature della 
notte lunare, oscillanti sui —150-.

Il « Lunik 16 » è appunto la prima sonda 
che sia atterrata ed abbia lavorato in tali 
condizioni; e non è poco, considerando che 
specialisti di tutto il globo avevano definito, 
all’inizio dell’« era spaziale », « assolutamente 
inconcepibile» un’operazione del genere.

I campioni lunari sono ormai all'esame de- 
gli esperti, le cui deduzioni verranno rese 
note a tempo debito. Non possiamo ovvia 
mente anticipare nulla in proposito. Possia­
mo dire, comunque, che l’obiettivo principale 
che i sovietici si propongono di raggiungere 
con le trivellazioni automatiche del terreno 
di Selene s’identifica nella ricerca di roere 
le quali consentano l’estrazione d’ossigeno e 
la produzione d’acqua per le necessità d’una 
futura base scientifica.

I tempi delle ricerche
Non è improbabile che la scoperta effettua 

ta nel luglio scorso dal professore italiano 
Giovanni De Maria (produzione d’ossigeno 
dalle pietre lunari fomite dalla NASA alla 
Università di Roma) abbia affrettato i tempi 
delle ricerche sovietiche. Ricordiamo, a titolo 
di curiosità, come il silenzio seguito al cla­
moroso' annuncio abbia dato adito a due 
supposizioni; la prima è imperniata sui dub­
bi che sarebbero sorti da ulteriori esami, la 
seconda, di contro, vuole la notizia del tutto 
ittendibile ma circondata, subito dopo la 
>ua divulgazione, da un riserbo che, in veri 
•à, non ci sentiremmo di escludere.

Concludendo, viene spontaneo chiedersi 
¡uali sorprese Mosca riservi alla storia del 
.’astronautica nell’immediato futuro. C’è già 
chi vede la sonda attualmente in viaggio 
verso Venere destinata ad una missione ana 
loga a quella del « Lunik 16 ». L’ipotesi è 
probabilmente azzardata: noi la formulerem 
mo pensando agli apparecchi automatici che 
punteranno al « pianeta delle nubi » nei pros 
simi anni. Per ora guarderemmo soprattutto 
dia luna: fra le rocce e le dune del Kyzyl 
Kum viene attualmente sperimentata una 
« auro selenite » telecomandata che ci pro­
mette un’appassionante escursione attraverso 
i misteri del nostro satellite.

IL GRAFOMANE HA ’COLPITO’ ANCORA (opera buffa in tre atti a cura di Clypeus) 
Atto 1° - Dove si legge un serio articolo di cronaca. Attori: Un presunto UFO, 
il Gruppo Clypeus con la partecipazione straordinaria del '‘Centro Radar di Ceì 
¡selle. Regia: Ito de Rolandis.
Atto 2° - La esilirante sfida di un binocolo contro un radar. Monologo di Ar- 
iuino Albertini diretto da se stesso.
Itto 3° - Il mistero s’infittisce: è uno solo? sono sei о sono di più? Attori 
Luciana Monticone, Roberto D’Amico, Remo Boscolo, Adriano Ceppa,Giordano Bruni 
Gianni Settimo. Regia: il "Gruppo Clypeus". .

... e con questo... Clypeus continua!



1 DALLE 18 ALLE 20 DI IERI TUTTI CON IL NASO ALL'INSÙ''

Scambiai

di Ito DE fìOLANDIS

Qualcuno cominciava a paventare una invasione di marziani. 

Il radar di Caselle accerta che si tratta di uno strumento
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lanciato da Grenoble per lo studio dei venti nelle zone alpine
apparecchiature scientifiche e
appeso nella parte inferiore, e dioascolto del prof, 
ricorda l'abitacolo dell’aerosta­
to dei fratelli Montgolfier. La 
torma dei palloni sonda non è 
sempre sferica. Proprio a se-

I marziani non hanno invaso 
Torino e il < disco volante » che 
migliaia di persone hanno osser­
vato ieri pomeriggio fermo ne! 
cielo, all’esame radar deU’aero- 
nautica si è rivelato un inno­
cuo pallone sonda. L'oggetto 
misterioso ohe ha tatto fantasti­
care gli abitanti di mezzo Pie­
monte, rimasti col naso all'insù 
dalle 18 alle 20, non era altro 
che un aerostato lanciato da 
Grenoble con altri 11 esemplari 
per lo studio delle correnti di 
aria a 10 000 metri dì quota. Il 
pallone, del diametro di 30 me­
tri, interamente in plast ira, 
gonfiato con elio, è munito di 
una valvola barostatxa che 
blocca la sua ascesa ad una 
certa altezza. Agganciata al pal­
lone c’è una pxrnla stazione ra­
dio che trasnette di continuo i 
dad inerenti alla umidità e alla 
forza del vento.

Gli esperimenti di Grenoble 
fanno parte di un lido di espe­
rienze promosse daU'Ariozione 
civile europea in collaborazione 
col Centro meteorologico euro­
peo, e hanno lo scopo di creare 
una carta dei venti in relazione 
alle diverse altitudini, special­
mente nelle regioni montuose, 
dove cioè le correnti d’aria so­
no più sensibili alle forme oro­
grafiche del terreno. Nelle gole 
montane о nei picchi è neces­
sario conoscere il comporta­
mento dei venti, soprattutto nel­
la nostra epoca quando elicotte­
ri ed aerei privati devono af­
frontare continuamente naviga­
zioni in queste rone.

Da quattro mesi il Centro me­
teorologico europeo lancia net 

I cielo da diverse località palloni 

sonda: alcuni portano semplice- 
mente un contenitore dii allumi­
nio con dentro una lettera de­
stinata a chi raccoglierà il pal­
lone che, dopo una certa altez­
za. esplode e ricade. Per l'even­
tuale ritrovatore ci sono precise 
istruzioni: dovrà compilare un 
apposito questionario Indican­
do il luogo, l'ora, e le condizio­
ni meteorologiche in atto nel 
momento del ritrovamento. Al­
tri palloni, come quello avvista­
to ieri, sono di proporzioni 
maggiori, sono dotati di disposi­
tivi radioelettrici che consento­
no di seguirne il volo attraver­
so stazioni radio, di coglierne 
gli spostamenti, e di rilevare 
umidita e forze delle correnti 
d’aria attraversate.

In Piemonte sono stati effet­
tuati lanci da Levaldigi e da 
Biella. Dal centro meteorologi­
co di And ora Marina, quasi 
ogni giorno avvengano lanci di 
palloni. Analoghi esperimenti sJ 
effettuano a Tájeme in Svizze­
ra, con palloni sonda radiocol- 
legati col centro di Sion. Con 
apparecchiature radio professio­
nali о per amatori, si possono 
anche seguire i dati raccolti 
che vengono trasmessi a terra 
sulla frequenza radio di 130 me- 
gacieli. Dal pallone sonda la ra­
dio trasmette una nota, la sua 
frequenza di interruzione è in 
rapporto al dato raccolto.

Questi palloni che non sono 
desinati al ritrovamento, sono 
incolori. L’involucro che contie­
ne il gas è di plastica, vernicia­
ta di alluminio che riflettendo 
i raggi del sole, evita il surri­
scaldamento Il i cesto . con ¡c 

conda del tipo d'aria che si 
vuole studiare, essa può essere 
ovale in senso orizzontale od a 
« melanzana » in senso verticale.

I dodici palloni di ieri, lan­
ciati da Grenoble, erano di for­
ma ovale. Nella parte inferiore, 
disposti a croce, gli impennaggi 
die sorreggono il « cesto » con 
gli strumenti. Poiché quest! 
pa Ioni sono provvisti di valvola 
barostatica, essi portano anche 
una riserva di gas. commesso 
in una bombola di durallumi­
nio. Il sistema di valvole con­
sente all’aerostato di navigare 
sempre alla stessa quota. Quello 
di ieri era fermo sulla perpen­
dicolare di Superga a 10.000 me­
tri di altezza. Era fermo perchè 
mancava qualsiasi corrente d’a­
ria. Se nella notte non soprav­
verranno venti, è probabile che 
stamane, alle prime luci dell'al­
ba, ritroveremo il nostro pallo­
ne nello stesso punto del cielo.

II fenomeno, reso più eviden­
te dall’ora, vicina al tramonto, 
ha suscitato vivo interesse. La 
nostra redazione è stata lette­
ralmente « bombardata » da cen­
tinaia di telefonate d: nostri 
lettori che volevano sapere se lo 
strano oggetto era veramente 
un disco volente, giunto magari 
da qualche pianeta sconosciuto. 
Il centro radar dell'aeroporto 
di Caselle ha immediatamente 
puntato sul pallone la sua an­
tenna. tra ova’arvente. essendo

J

<3

il pallone di sola plastica |o 
I schermo non ha rivelato la sua 
presenza An-^he ri centro di ra- 

Giovanni
Ferrero di Montalenghe ha son­
dato con i paraboloidi l’oggetto 
misterioso. Gli stessi membri 
dell'associazione « Clypeus », П 
club che si interessa degli UFO 
(gli oggetti visibili in cielo e 
non identificabili) sono stati l 
primi a sostenere che il « di­
sco » era in realtà un semplice 
pallone.

Verso le 19.30 il sole al tra­
monto ha fatto tingere di rosa 
prima, poi di giallo e rosso por­
pora l'involucro del pallone. 
Qualcuno ha sostenuto di aver 
visto anche sprazzi di luce ros­
sa, come strisce simili a quelle 
dei fuochi artificiali, ma si trat­
ta evidentemente di illusioni ot­
tiche. Binocoli e piccoli telesco­
pi sono stati puntati sul pallo­
ne sino alle 20.05 ora in cui il 
sole è tramontato ed il pallone 
è scomparso, ovviamente, nel 
buio.

Un nostro lettore, provvisto 
di telescopio da 75 mtn. cosi 
ha descritto il pallone: « Era 
fatto a cono, con un alone at­
torno, ed una grande croce in 
mezzo formata da finestrini ro­
tondi » Qualcuno ha sostenuto 
anche di aver sentito una spe­
cie di rombo lontano Ci ha det­
to. commentando le centinaia di 
telefonate giunte a Caselle, il 
tecnico addetto al radar: « La 
gente vuole il misterioso e so­
prattutto l’extraterrestre. Sem­
bra di essere sulla luna, dicono 
i visitatori osservando le nostre 
appavecch’.a’uie. Ma loro sulla 

i luna, ci sono stati? n
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LO STRANO RASO CAPITATO AD OMA DONNA EGIZIANA

Scesi da un enorme disco bianco >
i misteriosi medici la operarono

Si potrebbe pensare ad una ailucinaziena ma è caria che Mura Abdalla H 
Kami è stata operaia a guarita con tecnica eccezionalmente perfetta e moderna

i Nostra smyìzìo particola»
IL CAIRO, agosto.

py davvero strana la storia 
che sto per narrare. Una 

storia incredibile; ma nessu­
no finora riesce a trovare un 

I argomento contro le afferma­
zioni concitate ma lucide di 
Nasra Abdalla El Kami, una 
popolana egiziana di trentasei 
anni.

Questa donna da otto anni 
soffriva di emorragia cronica, 

i Da vàri mesi era uscita dal­
l’ospedale dell’università di A- 
lessandria dopo che i medici 
curanti si erano dichiarati im­
potenti’ di fronte al suo caso. 
Alcuni giorni or sono Nasra 
andò in visita da sua sorella, 
che abita nella cittadina in­
dustriale di Kafr El Dawar, a 
una cinquantina di chilometri 
da Alessandria. La sorella la 
ospitava in una stanza vicino 
alla sua. Verso le tre della 
mattina i familiari furono sve­
gliati da grida di dolore: ac­
corsi nella camera di Nasra, 
la trovarono vuota. Un soffo­
cato singhiozzo li diresse ver-

so la cucina: qui la donna 
venne rinvenuta supina sopra 
un tavolo, con l'addome che 
presentava ferite e medicazio­
ni. Tutt'attomo erano vistose 
tracce di sangue.

Ai familiari spaventati a at­
toniti Nasra raccontò che tre 
uomini • una donna erano 
scesi da un’enorme «cosa ton­
da e larga, tutta bianca», e lei 
dalla finestra li aveva visti en­
trare dopo che la cosa «gran­
de come un piatte» era cala­
ta dal cielo nella campagna. 
Poi non ricordava con esat­
tezza che cosa fosse successo. 
Le era venuto subito 
ma i tre uomini e la 
l’avevano operata al 
rimuovendo un chiodo 
nito che lei aveva nell’addo­
me. La donna mostrava un 
chiodo fissato con un pezzo di 
cerotto nel palmo della mano 
destra.

I familiari si resero effetti­
vamente conto che Nasra era 
stata operata, e quando giun­
se la polizia, seguita dai me­
dici chiamati d'urgenza da A-_ ___
lessandria, tutti si trovarono | tre uomini e la donna fosse-

i

sonno, 
donna 

ventre, 
arrugi-

d'accordo nel riconoscere che
si era trattato di un'operazio-Iro dei * ju*5*, degli spiriti ve­
ne chirurgica eccezionale e| Qùti a curarla e salvarla. Al- 
tnoderna. I medici rimasero-Ча gente, popolani superstì- 
colpiti dalla ricucitura della 
ferita, eseguila con filo spe­
ciale e con metodi ultramo­
derni.

La cosa più strana è che 
l’emorragia .di Nasra era cessa­
ta definitivamente. I medici espressioni americane, 
egiziani che conoscevano il ca- ; Í-* polizia vuol vederci^ chia- 
so erano i più adatti per con­
fermare che Nasra era sta­
ta operata • guarita. Ma da 
chi? Chi erano i tre uomini 
e la donna «scesi da un piatto 
calatosi in campagna e pro­
veniente dal cielo»? La notte 
seguente Nasra si svegliò di 
soprassalto e urlò di spaven-

ziosi, parlano di stregoneria. 
Ma intanto » Kafr El Da war 
c'è la psicosi del disco volan­
te, dei marziani, dei «chirur­
ghi», che pai dànno un buf­
fetto sulla guancia usando *■

ro. Nasra non è folle: è una 
sana popolana di trentasei an­
ni e non legge libri gialli e 
non interpreta il fondo del 
caffè. I medici affermano che 
Nasra è stata operata. Ma da 
chi? In alcuni ambienti della 
polizia si pensa che si sia trat- 

__________ _ ____ __ ___  tato di quattro studenti in ma­
to. Accorsi i familiari, dichia- dicing richiamati dal caso in- 
rò che i tre uomini e la don- solito, ì quali abbiano tolti- 
ma erano tornati scendendo dal tentare ciò che i professo- 
soffitto, e le avevano cambia-Ir* forse non avevano osato.

_ . . - __ • .. I. — «Ногл le ct.-sriato le bende dopo aver esami­
nato le ferite; uno di essi dan­
dola un buffetto culla guancia, 
aveva pronunciato una strana 
parola come « Okay ». Nasra 

rosò, a sua volta interve ire 
.nel mistero supponendo che i 
¡tre uomini e la donna fosse-

Ma che cose allora la storia 
del Jisca volante? Come han­
no tatto i tre medici miste­
riosi a entrare e ad allonta­
narsi senza rumore? Siamo nel 
buio più fitto.

MARIO DEL CAVALE

Disco volante sulla città?
Il fenotneao ien sera tra le 18,50 e le 19,45 - Cesti- 
saia di telefonate is redariose - E’ un pallone sonda- 

-------------------------------- .
Tutta la città ieri fra le 18.30 

• le 19,45 sn coi naso in aria. 
Nel deio on misterioso oggetto 
turrrlnoeo si spostava veloce in di- 
cesione Nòni-Est. Decine di tele­
gánate sono arrivate in redazione 
da ogni parte della citta e da 
jpmi della Val <a siisi. Cosi sta­
rno riusciti a rkvstratn il per­
corso dal mtstartoao oggetto vo

viaggiava ad un’altea» di circa. 
15 mila metri. Sulla Valle di Su­
sa è comparso poco prima delie 
19. In un baleno è arrivato aopra 
Venaria:

— Erti luminoso, aveva la for­
ma di tot triangolo e all'interno 
ri radenzao delle forme umane. 
Sì spostava in linea retta.

Fot in cono Frsada: auto fer­
me, gwria afferriate alla Qneari*. 
lànamtt e «eu» fotografiche

puntate verso il cielo. Un impie­
gato:

— L'ho seguito per una decina 
di minuti col binocolo: un trian­
golo circondato da un alone fiam­
meggiante.

Porta Nuova. Una donna dice:
— Sembrava una goccia d'ac- 

gua, con la punta rivolta verso 
U basso. Molto luminoso.

Telefonata allarmate:
— Sono arrivati i marziani? Ho 

visto un disco volante, sembrala 
volesse atterrare ella periferia 
della città.

Tramontato U soie. Г oggetto mi. 
Manoso è scomparso. Due amici 
ГЪеапо visto svanire:

— Prima si sono accese due 
luci rosse ai lati. Come gli stop 
delle auto. Poi ri è Ulumtnato di

arancione ed t sparito.
Secondo Г Aeronautica militare, 

dovrebbe trattarsi di un pallone 
sonda. Ma non è confermato: po­
trebbe essere un satellite, oppure 
un velivolo, forse il Concorde, che 
ha una caratteristica linea a del­
ta, in volo ad alta quota.

LA STAMPA 
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RITAGLI- Atto secondo

Misteriosi 
oggetti volanti

Egregio Direttore,
in riferimento aU’awlsta- 

mento dei « triangolo a lumi­
noso a Torino nella serata del 
23 settembre u.s., oggetto os­
servato in pari data anche in 
Liguria, mi permetto riferire 
che easeido stato osservato a 
cosi grande distanza, certa­
mente doveva trovarsi ad una 
altezza superiore ai 20 mila 
metri se non a 30 mila, e che 
senz'altro un pallone per rile­
vamenti atmosferici non può 
vaiarsi contemporaneamente a 
Savona ed a Torino.

Nel pomeriggio di lunedi 17 
ottobre 1966, immobile nel cie­
lo di Piacenza, quasi a perpen­
dicolo sulla base aerea, un og­
getto luminoso simile a quel­
lo osservato il 24 a Torino ed 
In altre molte parti in questi 
ultimi anni, richiamò l'atten­
zione dei passanti. In quel­
l’istante una squadriglia di 
F 84 dell'AM si levò in volo. 
Il caposquadriglia notò la « co­
sa » e diresse su di essa. Il pi­
lota comunicò alla base: « E* 
uno strano velivolo, mai visto 
prima. E’ triangolare e immo­
bile nello spazio ». Dalla base 
giunge l’ordine di proseguire 
il volo per Roma. Però vengo­
no fatti decollare altri 2 cac­
cia « F 84 », per osservare il 
più da vicino lo strano « og­
getto ». Da 13 mila metri, alla 
massima quota raggiunta, il ca­
posquadriglia oomunica: « E' 
triangolare, argenteo, immobi­
le. Ha un oblò centrale illumi­
nato ». Pochi istanti dopo, la 

« cosa » ha un guizzo e scom­
pare (pertanto si tratta di 
« sparizione » e non di allon­
tanamento).

Il 21 settembre 1966, un al­
tro « oggetto triangolare » su 
Genova osservato in Liguria e 
Piemonte ed altro sul Bologne- 
se alla stessa ora. Non vengo­
no comunicate le misure del­
l’oggetto, che secando rileva­
menti telemetrici effettuati a 
Savona fu valutato di lunghez­
za i 500-600 metri e ad una al­
titudine superiore ai 20 mila 
metri (misurala al campo di 
aviazione di Genova). Inutile 
dire che è difficile trovare un 
mezzo aereo di simile gran­
dezza.

Per quanto riguarda la visi­
bilità о meno di un mezzo In 
cielo, vorrei far presente che 
un aereo lungo 70 metri ed al- 
l’incirca altrettanto di apertu­
ra d’ali (tipo gli aerei spia о 
1 superbombardieri USA BX 
70 in base ancora di collaudo) 
a 20 mila metri di altitudine 
non sono visibili ad occhio 
nudo. Per concludere poi in 
tutti i ca.4 di avvistamenti di
simili triangoli spaziali furo­
no visti altri più piccoli ogget­
ti entrare od uscire da quo
st’ultimo. G. ROBATTO

Savona'

Era un pallone 
sonda

Signor Direttore, 
vorrei pregarla di darmi an­

cora una volta ospitalità Hel­
l’« Opinione del lettori ». Si 
tratta dell’articolo sul dischi • 
volanti apparso sul suo gior­
nale venerdì 25 settembre.

Come 11 solito (me l’aspetta­
vo perchè d sono abituato) si 
tratterebbe di uno del palloni 
sonda lanciati da Grenoble, 
ecc. ecc. Questa volta ne ho 
seguito tutte le tasi, l’ho os­
servato bene icon l’aiuto di un 
binocolo, e non mi pare che 
l’oggetto ‘sulla verticale di Su­
perba apparso la sera del 24 
dalle 18 alle 20 abbia a che 
fare on 1 palloni sonda.

Ma non è su questo che de­
sidero discutere; il radar del­
l’aeroporto di Caselle, dice 

: l’articolo, non ha potuto rile­
varlo perchè fatto di plastica, 
ecc. 'oc.; però 1 radaristi han­
no saputo dire subito di che 
cosa si trattava. Mi giunge 
nuovo che un pallone di pla­
stica, per giunta verniciato di 
alluminio, come dioe l’irtlcolo, 
non rimanga impressionato 
sullo schermo redar!

MI risulta che in altre circo­
stanze 1 soliti « palloni sonda » 

' fatti di plastica sono stati be­
nissimo rilevati dal radar. Era 
forse un altro cronista cbe 
scriveva allora... о c'erano ra­
dar piu perfezionati? Ma c'è 
di piu: se 11 radar non può ri­
levare 1 palloni sonda, che co­
sa erano allora, e di che сова 
erano fatti, quei 26 (dico ven­
tiseli palloni che il radar del­
l’aeroporto di Caselle ha rile­
vato la sera del 16 settembre 
1959 dalle ore 21,20 alle 22,05?

Ma quello che più mi mera­
viglia e mi stupisce è che 11 

.gruppo Clypeus (che In effetti 
è composto ormai da una sola 
persona) abbia in così poco 
tempo acquisito così tanta sa­
pienza e conoscenza da saper 
giudicare di primo acchito che 
l’oggetto sconosciuto su Tori­
no era effettivamente un pal­
lone sonda. Congratulazioni ! 
Quando col gruppo Clypeus 
c’ero anch'io non eravamo cer­
to così sapienti I

Desidererei quindi sapere da 
questo infallibile gruppo che 
cosa era quella specie di diri­
gibile leggermente schiacciato, 
tutto illuminato e con oblò, 
che la stessa sera, alle ore 
19,10 circa, si dirigeva veloce­
mente (ma non troppo) verso 
le' Valli di Susa (fu vino ad 
occhio nudo da via Tazzoli). 
Sa di irai ancora il gruppo Cly­
peus che cosa erano quel tre 
oggetti aúlla verticale del Mu­

smè oservatl suppergiù alla 
stessa ora? E che cosa erano 
ancora 1 sei rigetti, in forma, 
zìone a tre a tre, osservati da 
corso Giovanni Agnelli alle ore 
20,30 circa?

Grazie per l’attenzione.
ARDUINO ALBERTINI 

Torino

Abbiamo « girato • questa 
lettera al centro Radar di Ca­
selle che in merito precisa: 
• Eravamo perfettamente al 
corrente degli esperimenti dei 
palloni sonda lanciati per lo 
studio delle correnti d'aria a 
diversa quota, quindi non ab­
biamo " insistito ” nella osser­
vazione radar dell'oggetto visi­
bilissimo ad occhio nudo. E 
che si trattasse proprio di un 
pallone sonda, nonostante la 
ipotesi più affascinante di un 
« disco volante », lo dimostra 
il fatto che l'oggetto è sparito 
appena il sole è tramontato, e 

i quindi non veniva più illumi­
nato. Inoltre ora, percorso, 
quota corrispondevano ai dati 
del centro meteorologico, quin­
di non c’era motivo perchè ri­
fiutassimo di credere che fosse 
un pallone sonda ».

Dal canto nostro, dopo le 
telefonate dei nostri lettori che 
ci segnalavano la « cosa » in 
cielo, non ci è rimasto altro 
da fare che appellarci ai cosid­
detti • organi competenti », ed 
il Centro Radar di Caselle è 
sema dubbio attendibile.

; i
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La verità 
sui dischi volanti

Signor Direttore,
mi permetto di esprimere 

ancora una volta la mia opi­
nione sui famosi U.F.O.

Mi sembra che questi si sia­
no messi a fare tanto chiasso 
da quando la scienza ha sco­
perto la fissione dell’atomo о 
energia nucleare un po’ più di 
trent’annl fa.

E’ assolutamente inimmagi­
nabile l'energia che ci può es­
sere nello spazio siderale sot­
to forma di onde elettroma­
gnetiche e possiamo ben dire 
che il vuoto assoluto non esi­
ste. Che i nostri scienziati sia, 
no riusciti ad Individuarla e a 
servirsene non c’è dubbio.

In fondo en pensando ¡ raz­
zi teleguidati e i satelliti artifi­
ciali che circolano sempre più
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Pallone sonda 
о disco volante!

Egregio Direttore,
mi riferisco all'articolo ap­

parso il 25 u. s. sulla « Gaz­
zetta del Popolo » in merito al - 
l’avvistamento di un « pallone 
sonda » sopra Torino.

Dopo aver osservato l'ogget­
to per quasi venti minuti al­
l’oculare di un piccolo telesco­
pio, mi permetto di avanzare 
alcuni dubbi su quanto da più 
parti si è affermato.

Innanzitutto l’oggetto , non 
era immobile nel cielo, ma si 
spostava con moto « unifor­
me» in una ben precisa dire­
zione dando l’impressione che 
si muovesse dì moto proprio. 
Se si considera che l’involu­
cro appariva metallizzato, il 
radar di Caselle, al contrario 
di quanto affermano gli uffi­
ci competenti, doveva internet 
tarlo. Inoltre mi è difficile 
concepire un pallone sonda a 
forma di piramide a oase qua 
drata quale ho potuto osserva­
re all’oculare dello strumento. 
Per di più che viaggi con il 
vertice verso l’alto senza te­
ner conto di un qualsivoglia 
baricentro.

TI problema sarebbe stato 
presto risolto se si fossero 
pu blicate le eventuali foto­
grafie riferentesi all’aspetto 
che l’oggetto aveva all'inizio 
della sua comparsa nel cíalo 
Quelle pubblicate dalla « Gaz ’ 
retta » e da qualche altro gior- 1 
naie si riferivano purtroppo a 
quell’aspetto confuso che l’og­
getto aveva assunto al termine 
dell’avvistamento

GIANCARLO BARRADORO 
Via Duchessa Jolanada, 1 

Torino

numerosi nello spazio e che ci 
spiano al disopra del nostro 
capo non sono qualcosa di 
molto simile ai dischi volanti?

Durante sette anni i russi 
hanno sperimentato sulla ter­
ra i loro satelliti per la luna. 
Molta gente ha creduto di es­
sere in presenza di oggetti ex­
traterrestri, ma i russi, come è 
loro abitudine, sempre zitti!

П mio giudizio?
Quando l'accademia delle [ 

scienze avrà decretato ufficial­
mente e senza equivoci, che I 
questi provengono realmente r 
sia dai sistema solare che dal 
cosmo mi convincerò, ma non ■ 
prima.

In conclusione la verità sta 
in fondo al pozzo. Per ora 
l’acqua è torbida, aspettiamo 
che questa sì schiarisca e ve­
dremo cosa ci sarà in fondo.

Con i miei distinti saluti.
ERSILIO CARETTI 

Villar Pellice



Gazzetta del Popolo - 20 Ottobre 1970

Atto

N gruppo 
« Clypeus *

« Gruppo Qy-

Egregio Direttore,
• seguito della pubblicazio­

ne su «Clypeus» (dicembre 
1966) dell’editoriale « Aspettia­
mo visite », il signor Arduino 
Albertini (autore della lette­
ra ospitata in « L’opinione dei 
lettori» dei 4 ottobre del suo 
pregiato quotidiano) dlede_le 
dimission! dal 
peas ».
Per dovere 

ed 
del 
brano del suddetto

d’informazione 
i lettori deEa 
popolo », alle-

verso lei 
«Gazzetta 
ghiaino un 
editoriale:

« Comportandoci da uomini 
senza più rancori о ambizioni 
personali anteposte alla cau­
sa comune guadagneremo mol­
to tempo e sprecheremo me­
no energie e poco per volta 
la soluzione, del più grande 
enigma dell'umanità, cominea­
rá a delinearsi. Abbiamo sba­
gliato anche noi a interessarci 
unicamente df "dischi volon­
tà » tralasciando le altre mate­
rie collegate ma siamo ancora 
in tempo per rimediare. Nuovi 
studiosi e ricercatori, qualifi­
cati, che abbracciano le no­
stre idee si sono uniti a noi 
e la Joro collaborazione sarà 
di grande aiuto.

Per dovere d’informazione, 
per amore d’obiettività, per 
rispetto alla libertà d’opinio­
ne, fidando nella buona fede 
dei nostri corrispondenti, ab­
biamo in precedenza pubbli­
cato anche dati e ” rivelazio­
ni ’’ che al sensazionale non 
univano un’estrema attendibi­
lità. Ci splace, ma ormai è 
giunto il momento di vagliare 
attentamente il materiale che 
d perviene, visto che il tem­
po trascorso ci ha dato Гор- 
porttmltà dl fare il punto sul­
la situazione e di tracciare (in 
base ad un lavoro selettivo il 
quale, prima о poi, andava 
effettuato) la linea d’azione 
più opportuna. Siamo certi che 
capirete e ci aiuterete in que­
sto diffidi» compito facendo 
si crie tutti gii scribacchini 
rientrino nel di mentir afnlo è 
ciò per l’interesse di tutti gli 

'studiosi ».
Gradisca, signor Direttore, i 

nostri più cordiali saluti.
Il comitato direttivo torinese 

LUCIANA MONTICONE 
ROBERTO D’AMICO 

REMO BOSCOLO 
GIORDANO BRUNI 

ADRIANO CEPPA 
GIANNI V. SETI IMO

La polemica 
sul pallone sonda

Egregio Direttore,
ho letto la polemica sulla 

« piramide spaziale » osserva­
ta a Torino nella sera del 34 
sett. ил. e che perimenti ab­
biamo visto costi a Celle Li­
gure ed a Savona nella stessa 
ora ed appunto in direzione di 
Torino. Un oggetto che si pos­
sa vedere in aria a cosi gran­
de distanza non può che es­
sere di grandezza enorme: di 
centinaia e centinaia di me­
tri ed a, una altitudine note­
vole. Inoltre l’onda radar rim­
balza anche su uno stormo di 
uccelli e su qualsiasi cosa di 
solido тощ in aria.

Ricapitolando, noi possiamo 
credere al cento per cento che 
l’oggetto lummoeo sia una 
grossa piattaforma lunga dai 
400 ai 700 metri, quasi due 
delle più grosse portaerei ÙSA 
messe assieme, che sia stata a 
una altezza dai 30 ai 30 km., 
che questo mezzo alberghi nel 
suo ventre altri mezzi aerei 
più piccoli che entrano ed 
escono come più volte è stato 
notato.
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Assolto un cacciatore di vampiri
LONDRA- 29 — Un Tribunale londinese ha oggi assolto, 

perché il fatto non costituisce reato, un nomo che era penetrato 
il mese scorso nel cimitero di Highgate (un quartiere settentrio­
nale di Londra) «per uccidere un vampiro». La polizia trovò Al­
lan David Farrant, un disoccupato di 24 anni, nel cimitero di 
Highgate munito di un crocifisso, una torcia elettrica ed un'asta 
appuntita. Quando gli agenti chiesero, a Farrant cosa facesse nel 
cimitero, l’uomo-spiegò che - intendeva ispezionare varie tombe 
per uccidere, perforandogli il cuore, un vampiro che «vive di 
sangue umano».

Secondo duo scienziati americani su Marte sa* 
rebbe possibile l'esistenza di una forma di vita

WASHINGTON, 30 settembre — Secondo due sdentati ame­
ricani, i quali basano le loro conclusioni sui dati trasmessi 
dalle sonde americane « Mariner » che hanno sorvolato Marte 
a una quota relativamente bassa, su Marte potrebbe esistere 
vita in una forma non ancora precisata. I due scienziati, Cyril 
Pormamperuma e Harold Klein sostengono tra l’altro che l'at­
mosfera di Marte ha una densità che t pud essere tollerata da 
organismi terrestri > e che alcune regioni del pianeta sono 
spesso ricoperte da una < foschìa blu che potrebbe assorbire 
efficacemente i raggi ultravioletti s sfavorevoli aita vita.
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(Lettera Armata) 
Celle Ligure

Forse scoperti 
i resti 

di Atlantide
Nassau, 16 ottobre

L’espùoratore subacqueo Di­
mitri Ribikoff e ¡’archeologo J. 
MarewKi Valentine hanno sco­
perto una città sixnmersà ai 
largo dell’isola di Bimini (Ba­
hamas). A sei metri di profon­
dità è stato fotografato un com 
pie i di muri mgo parecchie 
oenlinala di metri. Swr-rdo un 
gruppo di esperti deU’imlverai- 
tà di Miami, d retto dal dottor 
Cesare E. Milani, si tratterebbe 
di fortifkazkail crie risalirebbe­
ro a diecimila anni fa

Ribikoff esporrà anche 1 me­
ted. fotografici di cui d я è 
serviti per coprire e rinredilui- 
re fl w»i|A—i di muri жжпг 
mersL S¡ tratta di metodi ana­
loghi a quelli dei quali Ribikoff 
si è servito per coprire In pre­
cedenza il relitto greco del Ti­
tano, il veoriio porto яагепя-- 
90 di Corinto e 1 palani som­
mers di Nerone

In alcuni am hien« ai ritiene 
ohe la spKtamlare aoopsta fat­
ta al largo di и tre ini potrebbe 
rrww.Hh.iir» < rilanciare il que­
sito Werten» daU’Atiantíde, 
1 mitico ccrttoeàe di cui paria 
Ввив

LEZIONI YOGA
DHARMARAMA
Coreo Monc»i»»rì. 51 - 10133 TORINO

lunedi 
MERCOLEDÌ

MARTTOI 
venerdì

Tutti i or» 21 coovenuioni
con rbtrutnrf» indiano. ■ cui tutti poe- 
»ono partecipar».



й FAA/ TA H VM O R.
TEMPO D' ANTI CLIMA Peter KOLOSIMÖ

(racconto)

Non è fantascienza
Non è humor di vecchio stampo 
è
FANTAHUMOR
una nuova forma d'umorismo 
per una nuova epoca!

I primi a cercar d’influenzare le con­
dizioni atmosferiche a scopi non preci 
sámente pacifici furono gli scienziati 
tedeschi,subito seguiti dai giapponesi 
nel corso dell'ultimo conflitto mondia 
le«Ed oggi i progetti per la"guerra me 
tereologica"continuano ad ammucchierà! 
negli- archivi segreti delle Potenze oc 
çidpntali ed orientali» ”

Prendiamo un televisore con
sessanta valvole,
un giornalista pellerossa con 1'hobby delle invenzioni, 
un suo collega nel ruolo di complice rassegnato, 
ed avremo un autentico

TEMPO D» ANTIC LIMA
-Vedete-spiegò 1'indiano,ballonzolando al volante del trabiccolo verso la 
periferia ,—il principio su cui si basa la mia invenzione è semplicissimo. 
Le supermieroonde Willio,modificate dal pentafiltro Archie,vengono convo* 
gliate attraverso i trentasei endocircuiti sussultori Bald e proiettate dal 
1'ultraschermo cosmolitico al Katookin nella stratosfera,da dove piovono 
nelle alte regioni atmosferiche sotto forma di Archibillite radioattiva. 
-Molto interessante-il capitano coi baffoni che ballonzolava accanto a lui 
fece finta di prendere appunti,scarabocchiando sul taccuino il profilo di 
Brigitte Bardot.-E voi ritenete che l'invenzione possa avere tma portata de 
t erminant e,no ?•
-Tutta la stampa nazionale è di questo parere-ballonzolando a fianco de ca 
pitano,gli agitai un ritaglio sotto i baffoni.-Se volete che legga 1'import 
tante editoriale pubblicato oggi dalla’’Star".. •
Il capitano fece un gesto,come per dire che non importava,ma io attaccai:-* 
Va al nostro illustre concittadino William Archibald Katookee,al celebre ed 
influente critico della’*Star",il merito di aver fatto compiere alla scienza 
,con la sua prodigiosa invenzione,un formidabile balzo avanti.Si tratta co- 
m'è noto,d’un apparecchio capace d'influenzare le condizioni atmosferiche, 
capovolgendole addirittura nel giro di pochi minuti?l*Anticlima Billio'',che 
montato su un camion militare,verrà collaudato nel pomeriggio per essere e— 
ventuaImente ceduto ai Servizi Metereologici dell'Areonautica.E' con orgo­
glio e riconoscenza che tutto il Paese guarda oggi a questo grande figlio 
della nostra America,a questo nobile rappresentante del popolo Cherokee,che 
ha aggiunto al suo diadema la penna della maggior conquista scientifica del



nostro tempo".
-Eh,si-1'indiano approvò,fissando lo sguardo lontano,con l'espressione co­
piata dalla vita di Franklin a fumetti,-è commovente sentirsi tanto vicini 
al cuore della Nazione I
A dire la verità l'amico s'era scritto da solo quell * articolo,e il diretto 
re Trever eira diventato furibondo quando se l’era trovato nel giornale del 
le sera,al posto dei pronostici sulle corse degli scara faggi.Ma il capita­
no, pur non conoscendo i retroscena,non parve troppo impressionato dal tra­
filetto.
-Quel che mi sembra strano-disse,gurdandosi i baffóni,-è che quest'affare 
debba funzionare in qualche modo.
-Certo che funzionai-asseri Bill Katookee.-Le supermicroonde Willio«modif1 
cate dal pentaflitro Archie...
-Voglio dire-lo interruppe l'altro,-se improvvisamente ci servisse un ven­
ticello. . •
-Presto fatto-il Pellerossa ebbe un sorriso superiore.-Puntiamo la lancet­
ta sul W,abbassiamo questa leva,giriamo questa manopola,ed il sussurro gen 
tile d'una brezza di primavera ci accarezzerà le orecchie. "
Beco.
Urlando come un dannato,il capitano si appallottolò sul sedile¿mentre il 
sussurro gentile gli mandava i timpani in pezzettini e qualcosa di nera* 
atro calava su di lui dal soffitto,spiegazzandolo in un risucchio da fanta 
scienza.
A dire il vero avevo tutt'altre idee circa le brezze di primavera,ma mi a- 
stenni dal dirlo per non scoraggiare Bill Katookee,che,affannato,manovrava 
le sue leve a tutto spiano.L'uomo dell'esercito continuava a turbinare ur­
lando su e giù per la cabina in mezzo alla roba nerastra,finché,dopo un ul 
tima cabrata,s'abbatté sul fondo.
Lo recuperai,e 1'altro,sistematosi alla meglio le mascelle«boccheggiava al 
la ricerca delle maledizioni più sacrileghe in uso presso le nostre gloriò 
se forze armate«quando l'indiano gli offrì una mentina digestiva. ”
-Vista la bella trombettine d'aria?Oh«non c'è di che impressionarsi:un som 
plico difettuccio al pentafiltro Archie,probabilmente•
Il capitano ignorò la mentina«guatò Billy con un'invettiva esecranda negli 
occhi.
-Subito,subito-il Pellerossa compiacente,tornò ad indaffararsi sulle mano­
pole. -Guarda te dal finestrino,intanto ed avvertitemi quando vedrete il ven 
to muovere le foglie. "
Nessuno saprà mai dire se le foglie si mossero,perchè,ad un colpo di leva, 
la cabina si riempì di foschia scura,un arcobaleno scintillò fra il volan­
te e le mie orecchie,poi nevicò,la foschia divenne verde,la faccia del ca­
pitano anche,e dal soffitto cominciò a grandinare.
-Frenate I-con un sacco d'escandescenze indegne,il capitano cercò d'afferra 
re l'indiano fra gli elementi scatenati.-Fermate quella roba,fatemi scende 
re«banditi,quinte colonne,assassini ! “
Malgrado l'impegno con cui lavorava il Pellerossa,dovetti sorbirmi per un 
buon quarto d'ora grandine e turpiloquio,finché l'atmosfera si schiarì un 
poco.
-Fermate,ho detto I-s'inviperì l'ufficiale.-Non voglio più aver niente a 
che fare con le vostre criminali trovate»voglio andarmene I 
-Abbiate pazienza-senza rallentare»Bill Katookee provò ad offrirgli la 
stessa mentina digestiva di prima,rosicchiata a metà.-Si tratta soltanto 
di un piccolo errore.L'apparecchio funziona,l'avete visto voi stesso. 
-Io-precisò l'altro-ho visto solo gli sporchi trucchi che avete combinato 
qui dentro.Non so come abbiate fatto a scatenare quel putiferio in una ca­
bina d'autocarro,ma credo che sia molto meglio così,per la salute della 
mia povera anima.
-Vi assicuro che si tratta di un involontario incidente-1'Indiano lanciò 
il camion in aperta campagna,masticando con angoscia un altro pezzetto di 
ment ina. -Fuori ...
-Fuori c'è il sole, con due nuvole a venti gradi all ' ombra »proprio come Лд. 



quando ho avuto l’incoscienza di metter piede su quest’imbroglio a quattro 
ruote-ribattè l’uomo dell•esercito.-Fatemi sendere,ho detto!
-Capitano-Billy,offerto invano il rimasuglio di mentina,1’inghiottì con le 
sue penultime speranze.-Dovete concedermi un’altra possibilità,il progres­
so lo esigei
-"Va al nostro illustre concittadino William Archibald Katookee..."-appog­
giai, riattaccando il trafiletto clandestino.
-FinitelaI-il tizio dell'aeronautica mi strappoò il ritaglio di mano,se lo 
cacciò in bocca,addentandolo selvaggiamente.-Mi colga il fulmine se soppor 
terò un secondo di più le vostre turlupinature! “
In quel momento la folgore sbucò dal taschino dell’Indiano,occupato a gira 
re manopole,si guardò attorno,poi,addocchiati i baffi del capitano,prese “ 
la mira.Un lampo accecante m’investì,1'autocarro s’impennò con un urlo di 
ingranaggi,tutto sparì chissà dove.
Quando riaffiorammo alla realtà,il camion tremava forte»battendo i pistoni 
per lo choc e coprendosi i fari con i parafanghi.
Nudo come un verme,ad eccezione d’uno straccetto stinto che gli pendeva al 
collo,l'uomo dell'esercito stava seduto sul predellino e torceva gli occhi 
nel tentativo di localizzare le ultime tracce fumanti dei baffoni carboniz 
zat i.
Si alzò barcollando,si calcò in testa il cerchio di fil di ferro che era 
stato un berretto,si spolverò con rabbia i brandelli della cravatta. 
-L'avete fatto apposta!-schiumò,puntandoci contro un dito.-Ma non ne usci­
rete a zampe asciutte,pidocchi d'inferno!La corte marziale vi triterà i 
nervetti,dovessi vendere i Servizi Metereologici all'ingrosso per corrompe 
re i giudici! “
Furibondo,s* avviò a grandi passi per la via che gli si stendeva davanti,ed 
io allungai una gomitata all'indiano.
-Ecco-dissi-i frutti del tuo genio malefico.E sempre io debbo essere coin­
volto nelle tue malefatte da capestro«Sapevo già in anticipo che quell'ar­
nese non avrebbe mai funzionato.
-Pure-obiettò 1'amico,*1'Anticlima Billio" andava benissimo quando lo pro­
vai nel cortile.
-Non poteva funzionare-ribattei.-Tu hai costruito quella roba sulla scorta 
del"Radiotecnico Dilettante a Dispense".Ciò premesso,saresti forse in gra­
do di citarmi uno solo degli apparecchi messi assieme con l'aiuto di quel 
vituperio a libretti che abbia funzionato?
-Ma stavolta ho confuso le dispense I"L'Anticlima Billio’non sarebbe mai na 
to se non avessi confuso tutti quei fascicoli.lo ero convinto di star co-“ 
atruendo un televisore.E' stato solo quando ho dovuto affittare una scala 
per aggiungere la seicentesima valvola,che mi sono accorto di lavorare a 
qualcosa d'insolito.
-Questo dettaglio ti sarà utilissimo davanti alla corte marziale.I quindi- 
oi ti accorderanno le attenuanti per infermità mentale senza pensarci due 
volte.
-Credi-il Pellerossa cominciò a rosicchiarsi le unghie-che verremo corte- 
ma rzializzati sul serio?
-Tu,sì«Quanto a me,dipenderà dallo sviluppo della crisi del Medio Oriente 
e dalle future relazioni di Washington col Cairo.
-Perchè,conti di scappare in Egitto?
-Sissignore.O pensi che mi sorrida piuttosto l'idea di passare metà della 
mia vita in galera e l'altra metà a scavare buche nei prati dell'esercito 
per rimborsare questo trabiccolo che tu hai reso inservibile e vestire a 
nuovo il tuo capitano?
-Diavolo-1'Indiano preoccupato,tolse il freno,mise in moto il pentolone.- 
-Diavolo,bisogna ripescare quell'ossesso prima che raggiunga un telefono! 
-E poi,Billy Katookee?-chiesi,severo.-Vuoi forse aggiungere un altro orimi 
ne alla filza dei tuoi innominabili delitti contro la sicurezza metereolo— 
gica del Paese?Se è così»assisterai da solo ai tuoi funerali di Stato!



-E va bene-1'amico fermò di malavoglia,io aprii lo sportello.-Vattene pure, 
Apostolo,volta le spalle al progresso ed ai suoi coraggiosi vessilliferi.Ma 
se ti capitasse d’incontrare quell'ufficiale...
-Terrò presente-saltai a terra con slancio.-Però penso proprio che non mi 
capiterà.
Fui cattivo profeta,e me ne accorsi subito dopo,quando,urtato da un bolide 
rossiccio,volai ad aggrovigliarmi intorno al paraurti e mi trovai addosso 
il capitano.
Mi aspettavo una serqua di bestemmie,ma l'uomo dell'esercito,spiegazzando 
nervosamente il fil di ferro che era stato un berretto,recitò una mezza pre 
ghiera,guardò l'indiano con timore reverenziale, *”
-Laggiù-balbettò,indicando il punto da cui era venuto,-io scherzo,solo - . 
scherzo,miseria,perchè voi fatto quelle terribili cose?
Il Pellerossa rimase un attimo in sospeso,poi,deciso a trarre dall'ignota 
situazione tutti i vantaggi possibili,fissò l'altro con insolenza.
-Oggi stesso-ritorse-telefonerò al presidente Nixon e lo informerò che voi 
battete le campagne completamente nudo,cercando di svendere i Servizi Mete- 
reologici per istigare un sacco di giudici disonesti contro un bravo inven­
tore .
_Pietà!-il pio capitano cadde in ginocchio.-Ve ne supplico,signore ! La mia 
incredulità è già stata abbastanza punita da quel che ho visto,ve lo giuro! 
-Piuttosto eccetante,eh?-osservò Bill Katookee,senza capirci niente. 
-L'esperienza più mostruosa della mia vita-il capitano,sopraffatto dall'or­
rore , s ' aggrappò al mozzicone della sua cravatta.-La vostra macchina ... oh,la 
ApocalisseA sinistra della strada,dove prima c'era la prateria,non c'è che 
sabbia,un arido deserto a perdita d'occhio.A destra ... ebbene,signore,non so 
come sia,ma ho visto due pinguini passeggiare sulle montagne di ghiaccio 
che avete seminato fino all'orizzonte.Oh,basta,basta{Dimenticate d'avermi 
conosciuto,non perseguitatemi oltre!
L'uomo dell’esercito scoppiò in pianto,inframmezzando ai singhiozzi pateti­
ci versetti un po' biblici.Commossi,gli regalammo una scarpa,un impermeabi­
le e la stagnola delle mentine digestive,che egli piegò accuratamente,awol 
gendola attorno al fil di ferro che era stato un berretto e ponendosela sul 
cuore.
Lo lasciammo andare con qualche citazione edificante,io risalii a bordo del 
residuato bellico,e l'indiano eccellerò verso il luogo del disastro. 
Istupiditi,vedemmo la descrizione del capitano trasformaesi in realtà.Di 
colpo il verde dei prati cessò,lasciando il posto a dune sconfinate sulla 
nostra destra,a monti di ghiaccio dall'altra parte.
Avvistammo i pinguini,poi un eschimese,un leone,una iena e un fachiro,per*» 
chè ad un tratto sabbia e ghiaccio sparirono dinanzi ad una giungla inestri 
cabile,tagliata in due dalla strada.
Decisi a vivere l'incubo fino in fondo,proseguimmo,lasciandoci alle spalle 
la giungla per arrivare ad uno spiazzo occupato dalla steppa siberiana,la 
sponda orientale del Niger,Tarzan,un filippino e l'imperatore del Giappone, 
radunati sotto un enorme cartello con la scritta:
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razz* d untimi chiamiti Sfangkiens, e forniti 
d iL'a cola luogo ¡piatirò o cisque pollici (I); ia 
qual cosa prosa quanto vadano errati quei moderai 
naturalisti , i quali pretendono questi popol coduti 
dei viaggiatori non essere altro che scimm'otti, qua­
siché i reverendi padri gesuiti si fossero potuti in­
gannar al pucto di somministrare il battesimo agli 
scimmiotti: certo nuova specie di catecumeni sarebbe 
stala codesta, e non si saprebbe poi come i zelanti 
apostoli potessero riuscire a far loro comprendere i 
misteri del'a fede, e praticare le virtù cristiane-, oltre 
di che poi a me è noto ebe il ba'tesimo sommini­
strato alle bestie ba virtù di produrre in esse effetti 
spaventevoli; mi ricorda aver’ letto in proposito, so­
pra scrittore degnissimo di fede, un fatto terribile , 
e che a rammem rado soltanto mi fa drizzare i ca­
prili sul capo. Lo giorno certi fanciullacci screan­
zati, contraffacendo per baja le sacre cerimonie della 
chiesa, afferrarono un povero cane , e senza punto 
commuoversi ai pietosi guaiti del meschino , lo im­
mersero in un hume pronunciando la formula sa­
cramentale — Io ti battezzo in nome dei padre, del 
Figliuolo e dello Spirito Santo — Non appena ebbero 
pn f rite queste parola, che l'infelice animale fu so­
pra ppreao da un tremore in tutte le membra, e, 
divenuto idrofobo, non corse gran tempo che spirò

(1) lbid. p. 92.
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Л padre EusebioNieremberg, (1) gesuita, poi d fa 

aasapere come gli abitanti dell’ isola <T Inzignaoin 
andassero famosi per una coda piuttosto unica che 
rara; e la meraviglia di queste code hsignaninesi 
consisteva in ciò che esse non erano flessibili e ma­
neggevoli come tutte le code conosciute , ma dure 
e tese quasi fossero di legno, tantoché i proprietari 
di esse erano costretti, per sedere , a far uso di 
sgabelli forati, e tutte le volte che si volevano ass- 
dere in terra, conveniva che prima vi facessero un 
buco per introdurre ia coda; ma vedete un po’ che 
coda icccmoda! Lo stesso Padre Nieremberg narra 
di certe altre code miracolose d-gli abitanti di Ro­
chester; riferiremo brevemente il suo racconto- 
S. Gregorio Magno aveva mandato un servo di Dio 
per nome Agostino ad evangelizzare l’Inghilterra -, 
ne* passare che questi fece per Rochester , si fermò 
a predicare secondo la sua missione; però quei bar­
bari idolatri invece di ascoltare rel’giosamente lo 
sue parole presero ad inciderlo e a gettargli in viso 
per colmo di disprezzo delle code di pesce ; allora 
il sant’ uomo, acceso di un giusto sdegno , scagliò 
loro questa terribile imprecazione — che posuno i 
vostri Ggliuoli nascere colla coda fino alia sesta ed 
alla settima generazione — Domineddio esaudì il suo 
aervo, e d’ allora in poi, per sette generazioni, non 
nacque in Rochester un bambino che non portasse

(1) Wiaovmbvr*. Histeria naturae 135. 
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fra orribli convulsioni (I). Se* il battesimo gli s:a 
valso almeno a procurargli la salvazione dell' anima 
io ron saprei aff.-rmare; ciò che per un tale esempio 
к renda min festo si è, che il battesimo sommini­
strato ai cani hi la proprietà di farli diventare idro­
fobi; e chi sa poi di quali e quanti malanni sarebbe 
causa agli altri animali Che se dopo tutto ciò vi 
fosse ancora qualcuno ebe du ¡tasse della verità di 
queste code, sappia che Giovanni Slruys, il quale 
non era davvero uomo da gabellar pastocchie , assi­
cura d'aver trovato nell' isola Formosa uomini con 
una coda più lunga d'un palmo, tutta coperta d'un 
pelo rosso e molto im le a quella d’un bove (2); e 
Ottone Helbig racconta, fra le curiosità dell’ India , 
che gli abitanti delle montagne di Kelang p-rtano 
la coda p?r loro corfessione ¡stessa (3), e il Sonnini 
r ferisce che sui muri e sulle colonne del temp o d* 
Itile a Dentiera si veggono effigiati uomini coduti; 
la qual cosa prova che anche gli antichi Egizi erano 
provvisti di coda (1). E cedute sono per testimo­
nianza d'altro scrittore le donne di Borneo nell’ in­
die or entah (bl-

fl) aidrovandl. De quadrup. digit. Jib. 3. 
pag. 515

(?) Engages T. I. p. 100.
(3) Ada Acad. Naturae curioior ; an. 167 S- 

.679 osserv. 194.
(1) Piaggio nell’ Egitto T. 111. p, 177. lig. 31 32. 
(5) Harvene. De Gen.anim. Exercit. V. p. 13.
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la coda (1| Questi gli esempi di popoli coduti; non 
la finiremmo pu poi ae volessimo rif rie tutti icasi 
speciali di uomini nati colla coda ; basti per tutti 
1 autorità del suddetto Padre Nieremberg, il quale 
era un uomo più dotto di Silomone, e che garan­
tisce sulla sua parols che ci sono moltissimi Europei 
provvisti di questo impc rtante amminicolo cha non 
sappiamo per quale ragione egli chiama un’ infa­
mi |2); noi possiamo assicurarlo che infamia proprio 
non è, perché se fosse tile i gesu’ti ce ¡"avrebbero 
sicuramente, e più lunga degli altri. Dopo tutte queste 
importanti notizie sulle code, speriamo che nessuno 
più vorrà mettere in dubio la coda d' Adamo.

I rabini affermano pure che Adamo fu crealo 
circonciso, e ciò perchè Id lio disse — facciamo l'uo­
mo ad immagine e similitudine nostra (3)'— sicché 
dunque pare che, secondo I* rpioione di questi si­
gnori, Iddio pore abbia ad essere circonciso; dimo­
streremo in altro luogo che anche i cristiani su questo 
punto non la pensano diversamente.

Adesso, lettori miei cari e leggitrici mie gentilis­
sime, siatemi cortesi di tutta la vostra attenzioae , 
avvegnaché io stia per dirvi cosa che , sebbene a 
prima vista abbia faccia di carota, pur tuttavia carota 
non è, e non può essere, perché altrimenti non Fa­

ll) Ibid. p. 425.
(2) Ibd. p. 135.
(3) B<rtoloccL Bibliotheca Rabbinica T- I. 

p. 65.
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crebbero Mimiti vera persone mitarevoùesune e per 
tutto 1’ oro del mondo ¡scapaci di din usa bugia : 
udito adunque e se vi paro penbite endete, Adamo 
era ermsfrodito, (1) • come altri vogliono androgi­
no. (?) Force la pillola ai parrà tra pò difficile a 
ingoiarsi, eppure , increddùle a dirail scrittori di 
priacipti varissimi tutti sono di quest’ opinione , a 
tutti si trovano intorno ad essa perfettamente d’ac­
cordo. I rabbini ebrei sei Talmud, (3) il cattolico 
Strato nella Cosmopeia , (4) 1’ eretica .¿ntoaiefta 
В our ig non nelle sue mistiche rivelazioni, tutti ripe­
tono la medesimi cosa. E in conferma di ciò, mi 
piace qui riportare la visione che ebbe in proposito 
questa incomparabile vergine francese, la quale cac­
ciava via a pugni e a calci tutti coloro che osavano 
farle alcuna proposta di matrimonio : (5) esempio 
nro, da preporsi alle fanciulle dei nostri giorni, la 
vita delle quali può djtioirsi benissimo un pellegri­
naggio alla scoperta d* un marito. Ecco dunque la 
visione di costei.

(1) Beresckitk. Rabba Parascia lì , 
lacci. Bib. rab. 1. 66. Le nouveau visionnaire 
de Rotterdam, p. 36.

(?) ПовгасЬвсек. De conxertendis Tuetels. 
L. 4. cap. 1. BeUegger. Histor. patriarch.l. 128.

(3) Vedi wpra nota 1.
(4) Cap. il p. 59.
(5) Beyle. Diction, art. B.ungnon.
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• Iddio io fece dapprima veden intuitivamente la 

a bellezza del mondo primitivo , ed il modo onde
• era stato tratto dal caos-, tutto era ivi brillante.
■ trasparente, raggiante di lume e di gloria юева-
• bile. Poi nella stessa guisa le mostrò il primo
• uomo Adamo, 3 corpo del quaie era più limpido
• о più trasparente del cristallo, e attraverso a cui 
« ai scorgevano dei vasi illuminati da raggi di luco
• che penetravano per tutti i pori. Per entro a quei
■ vasi acorrevano liquori di tutte specie, e di lutti
■ colori. I movimenti di Adamo erano di un’armo-
■ nia ammirabile ; la persona avea più grande di
• quella degli uomini presenti, i suoi capelli erano
• buoni, e inanellali, 3 labro superiore coperte da
■ una leggiera lanugine,e nel luogo ove sono le parti
• bestiali, che non si nominano, egli era formata
• come saranno i nostri corpi allorché verranne ri-
• stabiliti nella vita eterna; cioè a dire aveva m
• quei aito un naso, simile di forma a quelle che
■ noi portiamo sul viso ; e dal quale emanava un
• odore od un profumo celeste; di И dovevano n-
• Mire tutti gli nomini, dei quali egli portava 8 
« game in aò stesso; poiché aveva nel suo metra
• un vaan m cui nascevano dei piccoli nevi, od un
• altro pieno di liquore che li rendeva fecondi: al-
■ lorchè Tuomo ai riscaldava nell’ amor divino, Я
• desiderio che egli aveva che vi fossero altre erea-
• ture le quali si unsero a lui per amare e lodare
■ Iddio faceva ri ehe 3 liquore sudetta si spandesse
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e gli dava a suggere e palpare le sue celesti mam­
melle. (1)
- Ma di queste cose a noi poco importa; ciò che 
deve interessarci si è di metterò in sodo che Adamo 
fu creato ermafrodito; e cui non paressero sufficienti 
le autorità che abbiamo riferito finora, aggiungeremo 
che se si deve prestar fede a Cornelio Alspide, Fa­
vre, (Г Etapies ä quale era un uomo a modo e a 
verso, sosteneva che Adamo nello Stalo (Tmnocsnza 
avrebbe generato da se senza bisogno del concorse 
(Talcuna donna (2).

Е Г anno 1208 furono a Parigi dissotterrate prima, 
e quindi bruciate le ossa dell’eretico Almanco, i 
quale aveva in sua vita propugnato la proposizione 
che non avrebbe avuto luogo la distinzione dei sessi, 
se l'uomo fosso rimasto nello stato in cui Iddio Pa­
vera creato ; e di p ù asseriva saper egli di certo 
che alla fine del mondo i due sessi sarebbero tor­
nati a riunirsi, e 1 aggiungeva anzi chs ule unione 
aveva già avuto principio in Gesù Cristo (3). Ognu­
no che abbia fior <f intelletto si persuaderà agevol­
mente che non fu la prima parta di questa propo­
sizione , ma bensì T ultima ebe mosse la carità sa­
cerdotale a infierirà cristianamente contro il cada-

(t) Fati.¿pologie pour Bèrodote.
(2) Cereei. Aiaptde. in Cenes, cap. 2. vers. 24. 
(3| rvMeoil. Elene, herelitorum — voce — Al- 

maricus.

за
■ ирга шо%е più uovi, ptwrieiute all’uomo un
■ piacere meonrepibde.

• Quegli uovi mi fecondi uscivano poco dopo
• per quel canaio a forma di naso, del quale ab-
• biame pariate; a a breve andare ai schinde vano,
■ im usava fuori ua uomo perfetto • (1).

Queste è te visiono di madama Bourignon ; i 
commenti ehe vi si potrebbero far sopra ani li 
baciamo alte agacia dei nostri lettori e aelo ci 
caoimaves di reservare che gli eliitti attribuiti 
da madamigella Bourignon all’ amor divino ras­
somigliano ua poco treppo a quelli prodotti dal­
l’amore degli uomini, e potrebbe tu sospettare 
qualche maligno sulla vantata verginità di queste 
impareggiabile pulzella. Del resto le strarezze mi­
stiche di costei non fanno ricuna meraviglia a 
me che vidi canonizzare l’isterica S. Teresa , te 
quale fra le altre belle cose raccomandava ai 
suoi devoti la meditazione sulle poppe di Dio (t), 
asserendola foste di gàudi e di piaceri inesprimi­
bili. E a proposito di poppe, mi ricordo pura aver 
lette nelle sacre leggende, di un monteo di neme 
Лало che vetms disposato dalla Beata Tergine, 
la quale gli tagliò prima una cecca di capelli per 
farsene un anello, e poi l’abbracciava , te baciava

(I) По cantimiee deXadem. Bourignon p. 315.
(t) B. Tvrii re. Opere. Concetti deli' amore rii 

Dio. Cap. 4.
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ve»e di costui; eJ iOÍalU 111. (Chiesa non gli ùelte" al 
c uni molestia fiocbè si Itmitò a l auerire che era 
.erm&frodito Adama; quando però le giunse a notizia 
chi! tgli aveva òsato sostenere essere stato tale pure 
Crtato, allora p»rdè la pazienza, e comandò fossero 
brucia te le sue ossa, e ne Cosse sparsa la cenere ai 
quattro reali della terra, forse a fine d' accrescergli 
la difficdin di ricomporre il suo corpo, allorché 
t errebbe il momento di presentarsi al giudizio &naie.

In opposizione a lutti costoro che asserivano aver 
Iddio dato ad Adamo ambedue i sessi, il famoso 
Paracelso affermava al contrario, che i nutri pro- 
geoitori erano stati creati senza gli organi della ge- 
neraz.J?ne, e che, soltanto dopo il peccato i Adamo 
ed Eva V:dero con ¿spavento prodursi in quel sito 
che tutti certo •anno un certo tumore che , ere^ 
scendo a poco a poco, finì poi per diventare quello 
che tutti conoscono , e che non è d'uopo di nomi­
nare. (l)

Qui i miei lettori aspetteranno di certo che , fra 
opinioni tanto contrarie , io che mi trovai presen tè 
alla creazione dell' uomo , dica precisamente come 
stesse 1s cosa, e cosi dia il tratto alla bilancia. Sono 
oltremodo dohnte di non poter sodàisfare la legittima 
curiosità dei miei lettori, e soprattutto delle mie ama­
bili leggitrici, ma, per amore di verità, debbo dire 
che, quando Adamo fu eretto, io me gli trovava di

(l) V«»»lo. De phllosophia cap. 9.
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dietro, e per questa ragione semplicista non potei 
vedere quello che auccedeva dannti.

Vivissima si è agitita fra i dotti la queslion" se 
Adamo fosse bianco o nero ; io farò srara ai miei 
lettori delle ragioni che furono dairuna e da’i'allra 
pnte allegate io favore della rispettiva opinione; sol­
tanto mi contenterò riferire come, or non ba molto, 
ai leggesse sui giornali (t, di un tal Joho llogg c!el 
l'Liniversìà di Westminster, il quale faceva a Nuo- 
'-a York delle lezioni, a cui interveniva una qutn- 
tità stragrande di spettatori, e nelle quali sosteneva 
e provava li11o aiP evidenza come Adamo fosse un 
bellissimo uomo aitante e robusto della persona, alta 
gusto sei piedi •e del più bel colore aero che mai 
si aia vedu!l'. Quanti poi atla prima madre Eva tssa 
sarebba itata secoaJo il sig. Hogg una 1'Ìsj^a e io^ 
teHigenlissima mulatta. Quest'ultima parte della sua 
asserzione il sig. Ilogg la provava , mostrando unn 
ciocca di crespi e nerissimi capelli, la quale egli as­
sicurava sulla sua parola di gentlemann avere ap- 
partenu to a milady Eva Dio mi guardi dal revocare 
in duùbio l'autenticità della reliquia posseduta dal 
t'egregio Professore. lo che ho creduto al Filippiui 
quando nella sua Storia di Corsica afferrnav'a in S. 
Caterina di Sisco conservarsi, fra le altre belle re^ 
i'}uie, anche un poco di quella tura rossa con cui

!t) Gazzetta di Gcnoua del 26 ottobre 1863.
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fu formato il DOSiro padre Adamo (l) {e il Filipptnt 
non poteva in ^da di ciò impegure altro che la 
sua parola di prete , la 'quale spesso vale meno di 
quella di u11 galeoUo, come da l 8 anAi vanno di- 
rooa:rando i molto reverendi scrittori della eivihà 
cattolica); io dico che ho creduto alla parola d'uo 
prete non ricuserò certo di prestar fede a quella di 
un inglese: solo mi contenterò di rar osservare che 
la reliquia del sig. Hogg non può se"ire alfu.tto a 
provare il colore dì Eva. Del resto poi io sono con­
tentissimo di po ter finalmente porre un termine a 
tale questione dicendo ciò che ho veduto. Signori, 
che sostenete che Adamo fosse !Jianco, signori che 
vo!ete che Adamo (osw nero , porgetevi la mano i 
e tornate amici, imperoccbè tutti e due abbiate egual­
mente torto e ragione ; Adamo era meno nero , e 
meno Bianco, e il tutto stava nel punto da cui si 
^wdava. E, in conferma di ^questa mia asserzione, 
ricorderò la storia di quel fanciullo nto d'una donoa 
bianca e d'nn nero, e il qualé era bianco in tutti i 
moi membri excepto ilio, dtre l'autore, qrio mrum 
sese prestU taurus iste in venerem. ruens (2).

(1) Ca.eRuzl — Asino, cap. 7, in Dota.
(2) Acta 4cad. naturae curios. Dee. U. aa. 5, 

p. 301.

CAFO TEBZD

Adamo enciclopedico — Ymstro di nnuica e poe-- 
tll — Scrive libri — Stampa — Di che l'pe- 
cie fosse il suo carattere — .4/(4btto di Ada­
mo — Sua bibboteca—Sua preghiera—Crea­
zioni di tre beste celebri — L Eden — 
Luogo ove fu —• Bubbole di S. Cesario — 
Viaggio di S. Brandano alla scoperta dtl 
Paradiso terrestre—Odia di 8 Branda11o pei 
cani—l due alberi deL paradiso terrestri— 
Di che specie era l albero della scieuua — 
Opinioni dti delti — lngenvità gesuitica — 
lo mi costituisco campione dei Lojyliti — 
Adama s' annoia — Crerzionf! di Eva — 
Perchè Era fvsse (abricata con una cosftl 
d' Adamo — Percliè querta costa (oue tratta 
precisamente dal lato sinistro—Complimenti 
di 6iov. Fraftcesco loredana iilh dorns — 
Socrate e Г acqua bollente.

Veduto quale f,,sse il lìs'co d'A i amo , sarà bene 
discorrere alcune perule delle sue qualità morali.

Se il lettore vorrà anche una volta aggins!ar fede 
ai Rabbini, sarà ido>rmato com3 im'Oensa o prodi­
giosa f1)SSO la scienn ùcl nostro primo Padre; essa 
abbracciava, seconio !ora, tulle li! cogniziani filoso-



38
fiche e matematiche di cui il geaere umano è na­
turalmente capace , ed inoltre le scienze morali e 
tutte In arti liberali come la Rellorica . la Poesia, 
la Pittura, la Musica, la Scultura ec. (I)

Anzi vi sono stati alcuni Rabbini, i quali hanno 
con buone ragioni asserito cbe la scienza d’ Adamo 
sorpassava di lunga mano quel'a degli angeli. Af­
finchè poi restasse almeno qualche vestigio di una 
scienza così sterminata, Adamo scrisse un libro , 
ove parlò della creazione del mondo, e un altro in 
cui trattò della divinità. (2) Ss egli scrivesse con 
e penne <Госа, о eia quelle d’acciaio non chia­
riscono i libri ; io per me non sarei lontano del­
l’affermare cbe le sue opere ei le stampasse ad­
dirittura, avvegnaché Г arte tipografica gli dovesse 
essere stata infusa nella gu sa ¡stessa delle altre.

Io sono di lente sopra ogni dire, che lo stato po­
co Ibrido delle mie finanze non mi permetta isti­
tuire un premio per quel dotto che con solidi ar­
gomenti stabilisse la specie a cui apparteneva il ca­
rattere d’Adamo; ossia ch% ne sapessse dire sa la 
sua scrittura fosse geros litica, fonetica. È vero che 
nella biblioteca vaticana sull’ ottava colonna , a 
destra di chi entra, si vede d pinto a grossi carat­
teri l’alfabeto usato da Adamo; a due altri nc fu­
rono pubblicati uno dallo Scozzese Giacomo lleppum

(1) Riviisi—Serpent seductor p. SO.
(2) Heideggeb. llistor. patriarchar. ₽• 481.
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e uno dallo Schradero ne’ suoi monumenti italici, 
ma nessuno di questi alfabeti è accompagnato da 
prove sufficienti per dire con certezza cbe fosse 
proprio questo d'Adamo.

Il maomettano Kisseo, che era uno scrittore cap­
pato e di baldacchino, ne assicura che allorché il 
Patriarca Abramo viaggiò nel paese dei Sabei, tro­
vò una cassetta che era stata di Adamo, e nella 
quale erano contenuti i suoi libri unitamente a quel­
li di Setts e di Enoch (1).

Ad Adamo pure viene attribuito il Salmo XCII 
che in molli manoscritti è intitolato: « Preghiera che 
Adamo recitava a Dio in ogni sabato della settima­
na» Avviso alle anime devote.

Appena Iddio ebbe creato 1’ uomo, dicono gli E- 
brei cbe desse opera alla creazione di varie altre co­
se, le quali siccome bisognava uscissero dall' ordi­
ne naturale cosi faceva mestieri crearle apposita­
mente per lo scopo a cui dovevano servire, e fra 
questi tre animali, che poi restarono illustri nella 
storia- degli uomini e delle bestie, e furono l’Asina 
che parlò a Balaam, la Balena che ingoiò Giona ed 
il Montone che fu sostituito ad Isacco nel sacrificio 
d’Àbramo (2).

Poco lontano dalla pianura, ove poi fu Damasco,

(1) Stàntey. Philosophia orient, lib. 3. c. 3.
(2) Gasasse. Doctr. сиг. p. 659.
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fra il lago Geneiar e quello di Aifallide (1} Iddio 
creò un giardino delizioso a cui pese come Eden , 
che significa giusto luogo di voluttà. Oggi nessuno 
oserebbe mettere in dubbio che il paradiso terrestre 
fosse appunto nel sito da noi indicato; in tempi però 
in cui la face della scienza non splendeva tanto lu­
minosa, come nei secolo nostro luminosissimo, molte 
e diverse furono le sentenze intorno a questo punto 
ntdtessanliuimo della esegesi biblica: chi la voleva 
cotta, e chi la bramava cruda, chi pretendeva che 
l'Eden fosse in un sito e chi invece sosteneva che 
era in un altro, e non è mica a dire che fra una 
sentenza e l’altra ci corresse poco divario; sì, figu­
ratevi che mentre S. Eusebio assicurava il paradiso 
terrestre essere stato creato sui confini della Meso­
potamia e dell’ Ass ria (2), S. Cesario invece giurava 
e spergiurava che era situato sul Danubio; e questa, 
a dir vero , è la più badiale di tutte ; capite ? й 
Paradisa terrestre in Germania ! oh ! perchè non 
piantarlo addirittura in Siberia о in Greonsandia? 
Alm no però S. Cesario sballando una bubbola di 
questa fatta non osò dire che la cosa era cosi , 
perchè l’aveva veduta egli, come fece più tardi un 
altro santo di noma Braadano , il quale raccontò 
in proposito al colto pubblico e all’ inclita guarnigione,

(1) Heideggeb. Hist, patriarch.
(2j Eusebio. Prep. XII. 2.
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una graziosa storiella cbe mi pare abbastanza inte­
ressante perchè mi dia la pena di riportarla.

Slava un giorno questo santo leggendo nel suo 
monastero un certo libro , in cui era detto che il 
Paradiso terrestre esisteva tuttavia in un isola posta 
nel mezzo dell’ Oceano ; S. Brindano , che era un 
uomo bagnato e cimato e che sapeva come il Para­
diso terrestre doveva essere stato distrutto dal di­
luvio, al leggere simili fandonia insospettì fortemente, 
e, dopo avere alquanto riflettuto, decise cbe quello 
era un tiro cbe gli faceva il demonio per farlo 
dubitare della verità delle sacre carta ; chiamato 
pertanto un altro monaco gli comandò di gettare 
il libro nel fuoco; il comando fu eseguito all’istaate, 
ma, mirabile a dirsi, impossibile a credersi, se non 
Г attestassero persone rispettabilissime , quel libro 
restava intatto nelle fiamme, come una salamandra. 
A quella vista cominciarono a S. Braadano a tremare 
le gambe, e credendo il tutto opera diabolica, s’a­
iutava a brontolar paternostri e a far segni di eroce 
a bzzeffe; ma si, acqua a molino, il libro restava 
là in mezzo al fuoco, senza punto bruciarsi, e il 
povero santo era prossimo a sdilinquir di paura , 
allrrcbè un angelo con volto adirato gli я parò 
dinnanzi agli occhi, e con una vece a paragone 
della quale lo scrosciare del folgore è una melodia 
d’usignolo, gli domandò perchè avesse gettato quel 
libro sul fuoco.. S. Brandano avrebbe voluto rispon­
dere e din le sue brave e buone ragioni, ina il suo (c

on
tin
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COLLEGAMENTO TEA CERVELLO E CALCOLATORE
Una squadra di ricercatori dell’università di Yale, guidata dal professor 
Jose M.E.Delgado, ha stabilito e mantenuto ùn collegamento radio andata-ri 
torno tra il cervello di uno scimpanzè ed un calcolatore elettronico.
E’ la prima volta che l’esperimento viene eseguito in "libertà simulata", 
cioè senza collegamenti mediante cavi. Ora la stessa squadra si accinge ad 
iniziare esperimenti analoghi su nni e donne.
SCOPERTO IL "QUARK"
L'ultimo elemento-base della materia, il "Quark", sarebbe stato individua 
to da un fisico di Sydney, il professor C.B.A. Me Cusker.
U.F.O. CONTRO ALESSANDRO
Uno storico del regno di Alessandro il Grande (356-323 a.C.) narra di due 
strani scafi tuffatisi ripetutamente sull'armata, fino a che gli elefanti 
da guerra, gli uomini e tutti i cavalli si spaventarono e si rifiutarono 
di attraversare il fiume che sbarrava loro il passo dove accadde 1'inciden 
te. Lo storico descrive gli oggetti come "grandi scudi argentei splendenti, 
sputanti fuoco dai bordi... cose che vennero dal cielo e che al cielo ri­
tornarono". (da "Flying Saucer Eeview, gennaio-febbraio 1970)
MAMMUTH CERCASI
In Russia una spedizione scientifica guidata dal paleontologo Vereshciagin 
è partita per ricercare, nelle zone ghiacciate del fiume Indigirka, resti 
di marnimi th. Secondo il paleontologo l'estinzione di questi animali avvenne 
nøve о di яд-i uri la. anni fa, e non fu dovuta a cause naturali (catastrofi) ma 
a causa delle uccisioni effettuate dall'uomo.
DIO ERA UN CHIRURGO
Il dottore australiano R.S. Sobey ha affermato che "Dio fu un perfetto chi 
rurgo" durante la creazione di Adamo ed Eva. "Prima fece l'anestesia, e la 
Bibbia dice: "Il Signore fece si che un sonno profondo invadesse Adamo" (Ge. 
nesi 2,21), poi lavorò di bisturi ed infine suturò la ferita, dove è scri£ 
to "... e rinchiuse la carne". (Genesi 2,21).
FOSSILI AUSTRALIANI
Nel Queensland sono stati rinvenuti resti fossili di varietà di rettili 
vissuti oltre duecento milioni d<axmi fa. Si tratta dei più antichi anima­
li sinora trovati sul continente australiano.

(SQDIP)



[ IN ORBITA CON I

' FRANCOBOLLI

a Cure PHIL ASTER

L’apparizione dei cataloghi per 
il 1971 ha visto una buona rifar 
sa dei settori della cosidetta 
area italiana, consentendo così 
di parlare di risveglio anche per 
il Vaticano nella sua parte più svalutata, ossia per i pontificati di Gio­
vanni 2ZIII e di Paolo VI.
Per quel che ci interessa qui, rileviamo un ottimo andamento commerciale di 
tutto ciò che ha attinenza con lo spazio, specialmente per le buste sovi£ 

tiche e per quelle americane. Alcuni esemplari non rari stampati in forti 
quantitativi, come il commemorativo americano composto da due pezzi per c£ 
lebrare la prima "passeggiata" nello spazio, si sono fatti introvabili al 
punto che un importante commerciante è costretto a vendere la collezione 
completa dedicata alla conquista dello spazio senza questo francobollo, il 
cui valore non può certo dirsi rilevante.
Le prime buste sovietiche degli "Sputnik", del lancio delle cagnette, di 
"Laika", di Gagarin e di Titov, con relativi annulli, si sono fatte sempre 
più care. Introvabile sia nuovo che annullato e,rarissimo davvero su busta, 
il commemorativo per Ziolkowski che venne (in tiratura molto limitata) so­
prastampato subito dopo il lancio del primo "Sputnik", prima che fosse e- 
messa la serie regolare. Ma anche pezzi dell’Ungheria, della Romania, del­
la Polonia, legate all'esplorazione del cosmo, sono*in continuo aumento di 
prezzo. Ed il fenomeno ha investito anche i paesi arabi, quelli che non per 
dono occasione per sfornare francobolli. Prova ne sia lo Stato di Fujeira 
che nel giro di emissioni dedicate ai grandi eventi del 1970 ha emesso ein 
que commemorativi uniti fra di loro più un foglietto' per 1' "Apollo 13" e 
per il progetto "Apollo 14".
Il "foglietto", sul quale spicca anche il volto di John Kennedy, in Europa 
praticamente non si è visto e sul mercato anglo-sassone ha raggiunto prez­
zi d'affezione. Serie e "foglietto" su busta primo giorno sono stati paga­
ti più di 8.000 lire, prezzo iniziale che in breve tempo si è quasi raddoj) 
piato. Questo per spiegare come la febbre spaziale sia andata crescendo con 
il passare delle settimane e con 1'avvicinarsi dei nuovi cataloghi. Ancora 
di Fujeira, quasi introvabile la serie spaziale sovrastampata in oro "Moon 
landin" per 1'avvenuto sbarco sulla Luna.
Nei primi mesi del 1971 tutto il materiale filatelico legato allo spazio 
potrà subire una nuova e più sensibile rivalutazione.



Una mostra a Revigliasco arte insolita

I "COLLAGES- DI ROZY-BOB

Benzo GORI

Il "collage" è tornato di moda, aggiornato, trasfozmato, adatto ai giorni 
nostri, animato e reso più pungente da una vena caricaturale che un tempo 
gli era quasi del tutto estranea. E' il caso di Roxy-bob.
Nel suggestivo ambiente del Castello di Revigliasco, sulla collina torine­
se, dove ha sede un ristorante apprezzato per la sua cucina piemontese ;han 
no esposto la giovane scultrice Rosy Otella, che rivela doti non comuni nel 
maneggiare bulloni, forgiare metalli, sfere d'acciaio, per dare loro un"ani 
ma; Franco Varetto, un fotografo che ha alternato curiosamente bidet a vol­
ti di donna; Claudio Perino, un pittore ricco di proponimenti e di attese, 
e Roxy-bob, pseudonimo di un noto giornalista subalpino che ha scoperto lo 
hobby del "collage" per trascorrere e far trascorrere,agli altri, momenti,pen 
sosi e talvolta divertenti.
Roxy-bob ci ha offerto alcuni riusciti "ritratti". Ricorderemo "Pietro '70", 
che riassume il travaglio del pontificato di Paolo VT; "Ritratto di un Pre 
sidente", che ben inquadra la figura di Nixon nella storia contemporanea a 
mericana; "Il Sessifero", ritratto di un uomo d'oggi grottescamente e para 
dossalmente ossessionato dal sesso e da tutto ciò che il sesso rappresenta. 
Ne "Il Cardinale ciclista" c'è una garbata satira del clero fionamniata e 
anti-pillolista, con il prelato in biciclo fra le nubi mentre gli esconodi 
tasca le anime di carta. Con "Andando in banca una mattina" e "Successo ga 
rantito, Roxy-bob ha toccato il vertice del grottesco più pungente riuscen 
do - ed era forse ciò che voleva - a sbalordire il pubblico.
Buoni i "collages" dedicati a Londra о ispirati al mondo londinese, da cui 
Roxy-bob si sente indubbiamente affascinato.

Maurice Santos
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corrispondenza 
con i lettori

COLLI Vittorio - Ferrara.
Non esiste nessuna congiura del silenzio al riguardo. Per evitare che il ra 
dar segnali stormi d’uccelli, palloncini, alianti о paracadutisti esso vie­
ne "tarato" in modo che possa segnalare solamente masse metalliche di una 
data importanza. Ammesso e non concesso che i D.V. siano provenienti dallo 
spazio - e con questo non ne neghiamo l'esistenza - i loro costruttori, se 
sono più evoluti di noi (come Lei afferma "tecnicamente"), potrebbero usare 
- e perchè no - materiale plastico.... non metallo. Quindi....
DEL GROSSO Piero - Milano.
Ringraziamo sentitamente Lei e la Sua gentile signora per la cortese segna­
lazione. Speriamo di averla accontentata.
PERA Mario - Tollegno.
Gli autori da Lei citati sono un pochino fantasiosi per quanto riguarda il 
personaggio che le interessa. Egli è soltanto un anziano studioso con mol­
ta esperienza scientifica e con una enorme volontà d'imparare. Abbiamo rice. 
vuto il Suo C/C, grazie, riceverà a parte le copie del 1970.
MAlACRIDA Mario - Somma Lombardo.
Abbiamo passato la Sua lettera ad un nostro amico anch'egli studioso delle 
profezie di Nostradamus. Riceverà, quanto prima, notizie dettagliate al ri­
guardo.
BOATTINI Pierdomenico - Lussemburgo.
Il volume da Lei citato non esiste in Italiano. Alcuni brani sono stati, a 
cura della rivista "Verso la luce", tradotti e pubblicati a puntate. Provi 
a scrivere - se le interessa - al Comm. Dott. Nob. Giuseppe Filipponio, di 
rettore "Verso la luce" - via Laurentina, 622. - 00143 Roma. Per gli altri 
autori, non esiste nulla in italiano. Ma e meglio così.
AGOSTINI Bruno, Napoli - VERNONI Luigi, Teano - BERTOZZI Bruno, Genova - 
HUEBSCHER P., Milano - AIASSA Carlo, Vercelli - BARONE Sergio, Catania - 
PERINO Ido, Arona - PEIRETTI Aldo, Rivoli - LORENZI Costanzo, Piacenza - 
BERTOLAZZI Michele, Sulmona - GaNDINO Luigi, Genova - CORELLI Luigi, Pa­
via - GIRONDINI Piercarlo, Levanto - CARATELLI Marco, Savona - MARINI Al 
do, Milano.
Non abbiamo cataloghi. Seguendo "Clypeus" potrete ottenere quanto Vi in­
teressa oppure specificate dettagliatamente quanto desiderate.
BONELLI Gianna, Treviso.
Il fatto è accaduto alle ore 17,40 del 5 ottobre 1954 a Chioggia. Può, al 
riguardo, leggere il resoconto che ne ha dato "LA STAMPA" del giorno 6 olt 
tobre 1954.
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